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CAPO PRIMO - Disposizioni generali

Art.1 - Finalità
1. Il presente regolamento, denominato Regolamento di Polizia Urbana, disciplina, nel rispetto dei 

principi generali dell'ordinamento e delle norme di legge speciali, in armonia con le finalità 
dello Statuto dell'Ente e con le norme regolamentari riguardanti specifiche materie, i 
comportamenti e le attività svolte nel territorio di competenza comunale al fine di prevenire ed 
eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana, mediante 
l'insieme delle precauzioni adottate per preservare la collettività cittadina da situazioni di 
potenziale pericolo, danno, malattia, calamità, nonché l’insieme delle misure atte a prevenire i 
fenomeni di illegalità diffusa e di degrado sociale. Esso è espressione della funzione di polizia 
amministrativa locale attribuita al Comune dall’articolo 158 comma 2 del D. Lgs. 31.03.1998, n.
1121.

2. Per polizia amministrativa locale si intende l'insieme delle misure dirette a consentire a tutta la 
popolazione cittadina l'esercizio dei propri diritti e ad evitare danni o pregiudizi a persone 
fisiche e giuridiche ed alle cose nello svolgimento delle attività relative alle materie nelle quali 
il Comune esercita le competenze attribuite dalla legge, senza che siano lesi o messi in pericolo 
i beni e gli interessi tutelati in funzione dell'ordine pubblico e della sicurezza pubblica come 
definiti all'articolo 159 comma 2 del D. Lgs. 31/03/1998, n.1122.

3. Il presente regolamento, per il conseguimento dei fini di cui al comma 1 e 2, detta norme 
autonome o integrative di disposizioni generali o speciali al fine di:
a) tutelare la convivenza civile, la qualità della vita, la più ampia fruibilità dei beni comuni;
b) salvaguardare la sicurezza urbana, il decoro ambientale, la convivenza, la pubblica 

quiete e tranquillità delle persone, sia nel normale svolgimento dei mestieri, delle attività 
lavorative e delle occupazioni che nel riposo;

c) educare alla mediazione sociale, alla convivenza e alla tolleranza mediante azioni volte a
diffondere la cultura della legalità e lo sviluppo di una coscienza civile;

d) garantire la protezione del patrimonio artistico e ambientale.
4. Come da disposto del Decreto Ministeriale 5 agosto 20083, s’intende, per incolumità pubblica, 

l'integrità fisica della popolazione, e, per sicurezza urbana, un bene pubblico da tutelare 
attraverso attività poste a difesa, nell'ambito delle comunità locali, del rispetto delle norme che 
regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di vivibilità nei centri urbani, la convivenza 
e la coesione sociale.

5. Il presente regolamento si applica su tutto il territorio comunale.
6. Quando nel testo degli articoli ricorre il termine regolamento, senza alcuna specificazione, si 

deve intendere con esso il presente regolamento di Polizia Urbana.

1 D. Lgs. 31.03.1998, n. 112 - Art. 158 . Oggetto
Il presente titolo ha come oggetto le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla materia "polizia amministrativa regionale e 
locale".
Le regioni e gli enti locali sono titolari delle funzioni e dei compiti di polizia amministrativa nelle materie ad essi rispettivamente 
trasferite o attribuite. La delega di funzioni amministrative dallo Stato alle regioni e da queste ultime agli enti locali, anche per 
quanto attiene alla subdelega, ricomprende anche l'esercizio delle connesse funzioni e compiti di polizia amministrativa.

2 D. Lgs. 31.03.1998, n. 112 - Art. 159.- Definizioni
Le funzioni ed i compiti amministrativi relativi alla polizia amministrativa regionale e locale concernono le misure dirette ad evitare 
danni o pregiudizi che possono essere arrecati ai soggetti giuridici ed  alle cose nello svolgimento di attività relative alle materie nelle
quali vengono esercitate le competenze, anche delegate, delle regioni e degli enti locali, senza che ne risultino lesi o messi in pericolo
i beni e gli interessi tutelati in funzione dell'ordine pubblico e della sicurezza pubblica.
Le funzioni ed i compiti amministrativi relativi all'ordine pubblico e sicurezza pubblica di cui all'articolo 1, comma 3, lettera l), della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, concernono le misure preventive e repressive dirette al mantenimento dell'ordine pubblico, inteso come 
il complesso dei beni giuridici fondamentali e degli interessi pubblici primari sui  quali si regge l'ordinata e civile convivenza nella 
comunità nazionale, nonchè alla sicurezza delle istituzioni,dei cittadini e dei loro beni.

3  In appendice



Art.2 - Attività di polizia urbana
1. Le funzioni di prevenzione e accertamento delle violazioni delle norme del presente 

regolamento sono esercitate, in via principale, dalla Polizia Locale. All’accertamento possono 
procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria.

2. Il Sindaco può, altresì, conferire funzioni di prevenzione, accertamento e contestazione delle 
violazioni in materia di polizia urbana, in via speciale e limitatamente alle materie di rispettiva 
competenza, anche a dipendenti comunali, ai soggetti abilitati a ciò da leggi speciali o al 
personale di soggetti gestori di servizi pubblici, affidatari dei medesimi sulla base di specifici 
provvedimenti del Comune, secondo quanto previsto dalla normativa vigente in materia.

3. Il Sindaco, quale Autorità Locale, ed i Dirigenti preposti alle varie articolazioni organizzative, 
provvedono a dare diffusione al pubblico, con le modalità ritenute più idonee, delle norme del 
presente regolamento, attinenti i rispettivi ambiti di competenza; emanano, inoltre, disposizioni 
particolari di carattere esecutivo che si rendessero necessarie in circostanze speciali o per 
determinati luoghi.

Art. 3 - Utilizzo del volontariato
1. Anche allo scopo di favorire la sensibilità della cittadinanza sui temi della convivenza civile e 

del decoro urbano, l’Amministrazione Comunale può avvalersi di volontari, singoli o associati, 
con le modalità, nei casi e con i limiti del quadro normativo vigente.

Art. 4 – Utilizzo del Logo del Comune e del Gonfalone Comunale
1. Al di fuori di quanto previsto dalle linee guida per l’utilizzo del Logo del Comune, di cui alla 

Deliberazione della Giunta Comunale n. 58 del 12.03.2014, è vietato usare il Logo del Comune 
e la denominazione di uffici o servizi comunali, per contraddistinguere in qualsiasi modo attività
private.

2. L’utilizzo del Gonfalone Comunale è disposto dal Sindaco con specifico provvedimento.
3. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 

pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00.



CAPO SECONDO - Uso e mantenimento del suolo pubblico

Art. 5 - Occupazione dello spazio urbano e del suolo
1. E' proibita qualunque alterazione od occupazione, anche occasionale, con qualsiasi oggetto di 

aree pubbliche o private aperte al pubblico transito, nonché degli spazi sovrastanti o sottostanti 
detti luoghi, senza autorizzazione dell'Autorità Comunale.

2. Sono soggetti all’obbligo della preventiva e specifica autorizzazione comunale per 
l’occupazione:
a) le aree e gli spazi di dominio pubblico;
b) le aree e gli spazi di dominio privato gravati da servitù di uso pubblico, compresi le gallerie, 

i portici ed i relativi interpilastri;
c) i canali, i rii ed i fossi fiancheggianti le strade aperte al pubblico transito;
d) le aree di proprietà privata limitrofe alle pubbliche strade.

3. Fermo restando quanto in proposito previsto dal Codice della Strada, le autorizzazioni per 
l’occupazione di aree e spazi pubblici, nonché degli altri spazi e aree indicati nel comma 1, sono
subordinate a preventivo parere degli organi tecnici comunali sulla compatibilità della 
occupazione con le esigenze di carattere generale in materia di igiene, di sicurezza e quiete 
pubblica e, ove riguardino parchi, giardini o aree di particolare interesse paesaggistico e zone 
pedonali, la compatibilità dell’occupazione e delle strutture mediante le quali essa si realizza 
con le esigenze di salvaguardia ambientale e architettonica.

4. Con atto d’indirizzo della Giunta Comunale sono individuati gli spazi, con relative dimensioni, 
in cui è possibile concedere autorizzazioni all’occupazione temporanea del suolo pubblico in 
favore di associazioni o di privati, per l’esposizione o la promozione commerciale e per la 
propaganda di partiti o movimenti politici (con esclusione dei periodi di campagna elettorale o 
raccolta firme per referendum).

5. I provvedimenti autorizzativi di cui al comma 4, non potranno avere durata superiore al 
semestre.

6. La concessione per l’occupazione delle aree e degli spazi indicati nel presente articolo può 
essere negata o revocata quando arrechi intralcio alla circolazione pedonale o veicolare; deve 
essere negata o revocata quando sia di pregiudizio alla incolumità pubblica o privata e quando 
sia incompatibile con le esigenze di cui al comma 3.

7. Le autorizzazioni per l’occupazione di suolo pubblico sono a titolo oneroso ed il rilascio 
dell'autorizzazione è subordinato, oltre al rispetto delle norme del Codice della Strada, al 
preventivo pagamento di quanto dovuto in denaro per tassa o canone di occupazione.

8. Chiunque intenda occupare suolo pubblico o aperto al pubblico transito dovrà fare domanda al 
Sindaco indicando nella medesima l'estensione dello spazio da occupare, lo scopo 
dell'occupazione, la durata della stessa ed il giorno d’inizio, allegando schizzo planimetrico 
indicante l’ingombro e l'esatta ubicazione del luogo interessato.

9. L’occupazione non potrà avvenire prima del rilascio della concessione.
10. Per far fronte a gravi situazioni d’urgenza o emergenza o quando si tratti di provvedere a lavori 

per la tutela della pubblica incolumità che non consentono alcun indugio, l’occupazione di spazi
ed aree pubbliche o private soggette a servitù di pubblico passaggio, può essere effettuata 
dall’interessato anche prima dell’ottenimento del formale atto di concessione, che verrà 
rilasciato successivamente a sanatoria.

11. Nelle situazione di cui al comma 10, l’interessato ha l’obbligo di:
1. adottare immediatamente le misure in materia di circolazione stradale previste dall’articolo 30 e 

seguenti del D.P.R. 16.12.1992, n. 495 (Regolamento di attuazione del Codice della Strada) e 
successive modificazioni ed integrazioni

2. dare immediata, e comunque non oltre le 24 ore dall’inizio dell’occupazione, comunicazione al 
Comando Polizia Municipale.

3. presentare la domanda per il rilascio della concessione entro il primo giorno lavorativo 
successivo all’occupazione, qualora l’intervento ricada in giornata festiva.



Art. 6 - Occupazioni per manifestazioni
1. Chiunque promuova manifestazioni per le quali sia necessaria l’occupazione, con strutture ed 

impianti, di aree o spazi pubblici o di uso pubblico, è tenuto a presentare al Sindaco, apposita 
richiesta di concessione, da sottoporre al parere dei competenti uffici comunali, con allegata la 
documentazione relativa a: modalità di occupazione, strutture che si intende utilizzare, impianti 
elettrici, modalità di smaltimento rifiuti.

2. L’accoglimento delle richieste di autorizzazione per manifestazioni che riguardino parchi e 
giardini pubblici, isole pedonali ed aree di particolare interesse architettonico e ambientale, è 
subordinato al parere favorevole della Giunta Comunale.

3. In presenza di una pluralità di richieste, per lo stesso periodo, allo stesso luogo, 
l’Amministrazione valuterà l’assegnazione in base, oltre che all’ordine cronologico di 
presentazione delle domande, anche all’esigenza di assicurare un criterio di rotazione che 
consenta la più ampia fruibilità del territorio.

4. L’istanza e la documentazione allegata devono essere presentate almeno 30 giorni prima della 
data prevista per l’inizio dei lavori di allestimento.

5. Durante lo svolgimento della manifestazione autorizzata, il rappresentante dei promotori deve 
essere sempre presente o comunque facilmente reperibile e deve costantemente vigilare affinché
siano rigorosamente rispettate le prescrizioni impartite nel caso specifico a tutela dell’igiene e 
della sicurezza pubblica, con particolare riferimento ai limiti posti per evitare l’inquinamento 
acustico.

6. L’autorizzazione per l’occupazione può essere subordinata alla prestazione di congrua garanzia, 
mediante deposito cauzionale o polizza assicurativa, a copertura dei danni eventualmente 
provocati. L’ammontare della garanzia è determinato dai competenti uffici comunali, di volta in 
volta, in relazione al tipo di occupazione ed al luogo in cui essa è effettuata. Il deposito 
cauzionale o la polizza assicurativa prestati a garanzia sono svincolati previo sopralluogo, con 
esito favorevole, dei luoghi occupati.

Art. 7 – Disciplina della sosta nelle proprietà comunali
1. Nelle aree di sua esclusiva proprietà, appositamente delimitate, e nelle aree interne ad edifici di 

proprietà della Civica Amministrazione, è vietata la sosta dei veicoli non di proprietà comunale 
o a servizio della stessa, salvo specifica autorizzazione rilasciata dal Comando Polizia 
Municipale, nei limiti della capienza delle stesse aree.

2. In caso di eventuale accesso e sosta abusiva, la Polizia Municipale provvederà alla rimozione e 
trasporto del veicolo all’esterno delle aree con spese a carico del soggetto proprietario del 
veicolo abusivamente introdotto e parcheggiato.

3. Nei casi di cui al comma precedente gli organi di polizia provvedono a far custodire il veicolo 
con le stesse modalità e tempi di cui al codice della strada e relativo regolamento d'esecuzione.

4. Chiunque viola le altre disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 25,00 a euro 500,00.

Art. 8 - Comportamenti vietati
1. E’ vietato qualsiasi comportamento che pregiudichi la libera fruizione degli spazi collettivi o 

danneggi l'igiene del suolo e dell'ambiente; in particolare è vietato:
a) soddisfare alle proprie esigenze fisiologiche fuori dai luoghi a ciò destinati;
b) esercitare il campeggio o dimorare in tende, veicoli, baracche o ripari di fortuna, su terreni 

pubblici o privati, o comunque in qualsiasi luogo non espressamente destinato a tale scopo;
c) immergersi o bagnarsi nelle fontane e nelle acque pubbliche o farne un uso improprio; è 

altresì vietata la balneazione nei torrenti;
d) depositare oggetti qualsiasi davanti ed ai lati degli edifici, fatta eccezione per i cartoni 

lasciati davanti ai negozi dai commercianti nelle ore previste per il ritiro da parte della ditta 
incaricata o ciotole per permettere ai cani di abbeverarsi solamente durante l’orario di 
apertura dei negozi e opportunamente mantenute pulite, per evitare che le ciotole diventino 
ricettacolo d’insetti o creino problemi di igiene;



e) occupare l'area della sede stradale adibita al transito pedonale con espositori, cavalletti e 
simili se non espressamente autorizzato;

f) procedere alla annaffiatura di vasi di fiori o piante collocati all'esterno delle abitazioni 
procurando stillicidio sulla strada o sulle parti sottostanti del fabbricato; produrre stillicidio 
di acqua o altri liquidi sulla sede stradale;

g) utilizzare balconi, terrazzi e giardini visibili dalla pubblica via come deposito di relitti o di 
rifiuti o altri simili materiali, salvo che in conseguenza di circostanze del tutto eccezionali e 
a condizione che vengano rimossi nel più breve tempo possibile;

h) scuotere, spolverare e battere tappeti, coperte, tovaglie o altro da balconi o finestre 
prospicienti piazze, strade o altri spazi pubblici o aperti al pubblico;

i) stendere nelle ore diurne panni all'esterno delle abitazioni sui lati verso la via pubblica;
j) eseguire la pulizia di cose, veicoli e animali su aree pubbliche;
k) insozzare le pubbliche vie;
l) distribuire cibo a piccioni ed animali randagi di qualsiasi genere su tutto il territorio qualora 

non sia consentito dal regolamento comunale per il benessere degli animali; 
m) spostare, sporcare o rendere inservibili i cassonetti per la raccolta differenziata dei rifiuti e 

gli elementi di arredo urbano per la raccolta generica o differenziata dei rifiuti urbani;
n) non raccogliere le deiezioni canine su suolo pubblico o di uso pubblico (vedi articolo 25 del 

Regolamento sul Benessere degli Animali)
2. Chiunque viola le disposizioni del comma 1, lettere b), c) e k), del presente articolo è soggetto 

alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 
500,00.

3. Chiunque viola le disposizioni del comma 1, lettere a), d), j) ed m), del presente articolo è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 75,00 a 
euro 500,00.

4. Chiunque viola le altre disposizioni del comma 1 del presente articolo è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 25,00 a euro 500,00.

Art. 9 - Divieto di giochi sul suolo pubblico
1. Sul suolo pubblico o ad uso pubblico nonché su aree aperte al pubblico è vietato praticare giochi

che possono arrecare intralcio o disturbo, procurare danni ovvero costituire pericolo per sé o per
gli altri.

2. E’ fatta salva la possibilità di deroga a tale divieto in occasione di intrattenimenti temporanei a 
carattere locale e manifestazioni ludiche previamente autorizzate dall'autorità comunale.

3. Chiunque viola le disposizioni del comma 1 del presente articolo è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00.

4. E’, altresì, vietato praticare i giochi proibiti individuati ai sensi del Testo Unico delle Leggi di 
Pubblica Sicurezza, approvato con R.D. 18 giugno 1931, n. 7734.

5. Fatta salva l’applicazione della legge penale, chiunque viola le disposizioni del comma 4 del 
presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 300,00 a euro 500,00.

6. Si applica la sanzione amministrativa accessoria della confisca delle cose che sono servite a 
commettere la violazione e delle cose che ne sono il prodotto. E’ sempre disposto il sequestro 
amministrativo.

4 Testo Unico Leggi di Pubblica Sicurezza – Regio Decreto 18.06.1931, n. 773 - Art. 110 commi 1 e 2
1. In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli privati, autorizzati alla pratica del gioco o 
all'installazione di apparecchi da gioco, e' esposta in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal questore e vidimata dalle
autorità competenti al rilascio della licenza, nella quale sono indicati, oltre ai giochi d'azzardo, anche quelli che lo stesso questore 
ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonchè le prescrizioni ed i divieti specifici che ritenga di disporre. Nelle sale da biliardo 
deve essere, altresì, esposto in modo visibile il costo della singola partita ovvero quello orario.
2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del divieto delle scommesse.



Art. 10 - Sgombero della neve
1. I proprietari e gli amministratori o gli eventuali conduttori di edifici a qualunque scopo destinati

e chiunque abbia a qualsiasi titolo il possesso degli stabili, durante ed a seguito di nevicate 
hanno l'obbligo di provvedere allo sgombero della neve e del ghiaccio che si forma su tetti, 
gronde, balconi o terrazzi, osservando tutte le cautele che si rendano opportune e necessarie per 
non recare danno alle persone o alle cose sottostanti. A tal fine devono essere delimitate e 
segnalate le zone di caduta, per non creare pericolo o pregiudizio alla circolazione pedonale o 
veicolare, avendo cura di comunicare all'Autorità i provvedimenti adottati in situazioni di 
emergenza.

2. I proprietari di piante devono asportare la neve dai rami che aggettano direttamente su aree di 
pubblico passaggio.

3. I canali di gronda ed i tubi di discesa delle acque meteoriche debbono essere sempre mantenuti 
in perfetto stato di efficienza.

4. I marciapiedi, i passi carrai ed i passaggi pedonali prospicienti l'ingresso degli edifici e dei 
negozi debbono essere sgomberati dalla neve e dal ghiaccio; si devono inoltre coprire o 
cospargere con materiale antisdrucciolevole le formazioni di ghiaccio sul suolo ove transitano i 
pedoni; a tal fine, il Sindaco con propria specifica ordinanza può disporre obblighi per i 
proprietari, amministratori e conduttori di immobili, relativamente allo sgombero della neve dai 
marciapiedi, a tutela della sicurezza delle persone

5. Salvo diversa disposizione dovuta a stato di emergenza, la neve deve essere ammassata ai 
margini dei marciapiedi, mentre è vietato ammassarla sul verde pubblico, a ridosso di siepi o 
piante, o a ridosso dei cassonetti per la raccolta dei rifiuti.

6. E’ fatto divieto di scaricare la neve nei canali.
7. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 

pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00.



CAPO TERZO - Decoro urbano

Art. 11 - Manutenzione per il decoro, l’igiene e la sicurezza degli edifici e dei terreni
1. I proprietari o i possessori a qualunque titolo di fabbricati, civili industriali o rurali, o altre 

costruzioni sono tenuti ad assicurare un buono stato di conservazione degli stessi, al fine di 
garantire la pubblica incolumità.

2. I proprietari o i possessori a qualunque titolo di fabbricati, civili industriali o rurali, o altre 
costruzioni, che risultino disabitati, in stato di abbandono o comunque non utilizzati devono 
chiudere tutte le zone d’accesso all’immobile in modo tale da impedire o quantomeno rendere di
difficile esecuzione ogni forma di invasione ed occupazione da parte di terzi ed assicurare a tal 
fine idonee forme di vigilanza.

3. I proprietari, i detentori o i possessori a qualunque titolo dei fabbricati devono provvedere alla 
periodica pulizia ed alla decorosa manutenzione di facciate ed aggetti di facciate degli edifici, 
serrande, infissi, vetrine, bacheche e tende esterne, inferriate dei giardini e qualsiasi recinzione 
dei medesimi.

3 bis) I proprietari, i detentori, i possessori e comunque i titolari di atti amministrativi atti al 
recupero, restauro, manutenzione e costruzione edile sono tenuti, entro la validità temporale 
dell’atto amministrativo rilasciato o depositato, al completamento ed alla decorazione delle 
facciate degli edifici prospettanti sul suolo pubblico.

4. I proprietari, i detentori o i possessori a qualunque titolo di terreni all’interno del territorio 
comunale devono curarne la manutenzione e la pulizia. In particolare, devono provvedere al 
taglio periodico dell’erba, alla rimozione e al corretto smaltimento di eventuali rifiuti e ad ogni 
altra azione idonea ad assicurare il decoro urbano e le buone condizioni igieniche.

5. Fatto salvo quanto previsto dal Codice della Strada, è fatto obbligo di evitare che siepi, alberi o 
piantagioni fuoriescano dai confini di proprietà ed è fatto obbligo ai loro proprietari, detentori o 
possessori a qualunque titolo, di provvedere a mantenere alberature e siepi in condizioni tali da 
non compromettere la visibilità della segnaletica stradale o limitare l’efficacia degli impianti 
d’illuminazione pubblica.

6. Le recinzioni confinanti con le aree pubbliche o aperte al pubblico debbono essere prive di 
sporgenze acuminate o taglienti o di fili spinati fino all’altezza non inferiore a mt. 1,80.

7. Nel caso di inosservanza degli obblighi di cui ai precedenti commi l’Amministrazione 
Comunale intima al proprietario, al detentore o al possessore a qualsiasi titolo di adempiere, 
mediante diffida, entro un congruo termine. Qualora l’inadempimento persista alla scadenza del 
termine predetto, il Comune può intervenire in sostituzione del proprietario o di altro obbligato 
addebitando ad essi il costo. Qualora dal mancato adempimento degli obblighi di cui ai commi 
precedenti derivi un grave ed imminente pericolo per l’incolumità pubblica, l’Amministrazione 
Comunale interviene in sostituzione del proprietario o di altro obbligato, anche con interventi 
temporanei (quali transennature, ecc.), addebitando ad essi il relativo costo.

8. Nell’atrio degli stabili deve essere affisso il nome, l’indirizzo ed il recapito telefonico 
dell’amministratore.

9. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 500,00.

Art. 12 - Misure a tutela dei beni pubblici e privati
a) Fermo restando quanto disposto dall'art. 639 Codice Penale5, al fine di tutelare la sicurezza 

5  Art. 639 Deturpamento e imbrattamento di cose altrui
Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo 635, deturpa o imbratta cose mobili altrui è punito, a querela della persona offesa,

con la multa fino a 103 euro.
Se il fatto è commesso su beni immobili o su mezzi di trasporto pubblici o privati, si applica la pena della reclusione da uno a sei

mesi o della multa da 300 a 1.000 euro. Se il fatto è commesso su cose di interesse storico o artistico, si applica la
pena della reclusione da tre mesi a un anno e della multa da 1.000 a 3.000 euro.

Nei casi di recidiva per le ipotesi di cui al secondo comma si applica la pena della reclusione da tre mesi a due anni e della multa fino
a 10.000 euro.



urbana così come definita a norma dell'art. 54 del D. Lgs. 18 agosto 2000 n. 267 e successive 
modificazioni, è vietato effettuare scritte o disegni sugli edifici pubblici o privati, sulle loro 
pertinenze, monumenti, colonnati, luoghi destinati al culto e alla memoria dei defunti, muri in 
genere, panchine, sede stradale, marciapiedi, cartelli segnaletici e targhe con la denominazione 
delle strade o i numeri civici dei fabbricati, parapetti dei ponti, alberi e qualsiasi altro manufatto 
o infrastrutture, salva espressa autorizzazione in deroga.

b) Nei casi urgenti per motivi di ordine, di decoro o di opportunità, il Comune potrà provvedere 
alla immediata eliminazione dei deturpamenti, con spese a carico del trasgressore.

c) E’ vietato arrampicarsi sugli alberi, sui pali, sulle inferriate, sugli edifici e sui monumenti.
d) Fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, chiunque viola il comma 1 del presente articolo 

su beni che non siano qualificabili, a norma di legge, “beni culturali” è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma:

1. da euro 75,00 a euro 500,00, qualora il trasgressore provveda entro dieci giorni dalla 
contestazione della violazione o notificazione del verbale di accertamento della violazione al 
ripristino dello stato dei luoghi;

2. di euro 500,00, qualora il trasgressore non provveda entro dieci giorni dalla contestazione o 
notificazione della violazione al ripristino dello stato dei luoghi;

3. si applica la sanzione amministrativa accessoria della confisca delle cose che sono servite a 
commettere la violazione. E’ sempre disposto il sequestro amministrativo.

e) Fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, chiunque viola il comma 1 del presente articolo 
su beni qualificabili, a norma di legge, “beni culturali” è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma di euro 500,00. Si applica la sanzione amministrativa 
accessoria della confisca delle cose che sono servite a commettere la violazione. E’ sempre 
disposto il sequestro amministrativo. In tal caso il Comune o il proprietario provvederà al 
ripristino con spese a carico del trasgressore.

f) Chiunque viola le altre disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 50,00 a euro 500,00.

Art. 13 - Luminarie natalizie
1. La collocazione di luminarie natalizie lungo le strade cittadine nel periodo che va dal 15 

novembre al 15 gennaio di ogni anno, sempre che si tratti di elementi decorativi consoni alle 
festività e privi di qualsiasi riferimento pubblicitario, è soggetto ad una comunicazione da 
presentarsi all'ufficio competente almeno 15 giorni prima dell'inizio delle operazioni di 
montaggio.

2. La ditta incaricata dei lavori deve essere abilitata all'installazione di impianti elettrici e deve 
presentare al Comune una dichiarazione dettagliata e sottoscritta da un tecnico qualificato 
abilitato che attesti la rispondenza degli impianti e delle installazioni alle norme di sicurezza.

3. In assenza di tale dichiarazione l'Amministrazione comunale intima al proprietario di 
adempiere, mediante diffida, entro un congruo termine. Qualora l'inadempimento persista alla 
scadenza del termine predetto, gli impianti verranno rimossi e le spese saranno a carico dei 
soggetti installatori qualora individuati ovvero dei committenti.

4. L’Amministrazione Comunale determina gli orari di accensione e di spegnimento delle luci per 
tutto il territorio comunale e fissa la data entro la quale le installazioni debbono essere rimosse.

5. Le spese per la collocazione, il funzionamento e la rimozione degli impianti, nonché le spese 
per gli interventi di ripristino in caso di danneggiamenti, sono a carico dei soggetti che 
promuovono l'iniziativa.

6. Per l'eventuale utilizzo di infrastrutture comunali è necessario richiedere la preventiva 
autorizzazione dell'ufficio competente; è comunque fatto divieto di utilizzare pali della pubblica 
illuminazione e alberature quale supporto per tesate di luminarie.

Nei casi previsti dal secondo comma si procede d’ufficio.



Art. 14 - Addobbi e festoni senza fini pubblicitari
1. Previo consenso della proprietà, per tutta la durata delle festività religiose e civili, non è 

richiesta alcuna autorizzazione per decorare strade e facciate di edifici con addobbi, drappi e 
festoni, fatto salvo il rispetto di quanto prescritto nel presente regolamento e dalle vigenti norme
sulla circolazione stradale.

2. Le spese per la collocazione, il funzionamento e la rimozione degli impianti, nonché le spese 
per gli interventi di ripristino in caso di danneggiamenti, sono a carico dei soggetti che 
promuovono l'iniziativa.

Art. 15 - Disciplina della distribuzione di volantini pubblicitari, opuscoli e altri simili oggetti
1. Nelle strade, nelle piazze, nei giardini e nei parchi comunali e, in generale, negli spazi pubblici, 

ad uso pubblico o aperti al pubblico, sono vietati il lancio, la distribuzione e la diffusione, non 
regolata ai sensi del presente articolo o dallo specifico regolamento sulla pubblicità, di volantini 
e magneti pubblicitari, opuscoli, quotidiani o riviste gratuite o altro materiale divulgativo.

2. Le norme del presente articolo non si applicano nel caso di volantinaggio eseguito da partiti 
politici e associazioni.

3. I quotidiani, le pubblicazioni in genere, anche gratuite, gli opuscoli, i volantini ed altri simili 
materiali divulgativi sono distribuiti soltanto mediante consegna individuale a mano alle 
persone o mediante diffusione con prelevamento da appositi contenitori, la cui collocazione sul 
suolo pubblico è autorizzata dall'Amministrazione con specifici provvedimenti.

4. La libera distribuzione di volantini è comunque ammessa, previa comunicazione all'ufficio 
competente, per motivi di pubblico interesse, in circostanze eccezionali e straordinarie, da parte 
di Amministrazioni Pubbliche, di enti pubblici o di soggetti gestori di servizi pubblici al fine di 
effettuare comunicazioni urgenti o particolari rivolte alla cittadinanza.

5. E’ fatto obbligo al soggetto responsabile dell’attività di distribuzione e vendita di cui ai commi 
precedenti di avvalersi di personale e collaboratori nel rispetto delle leggi, regolamenti e 
disposizioni previste dai contratti collettivi nazionali di settore e dagli accordi sindacali vigenti.

6. I soggetti committenti la distribuzione di quotidiani, pubblicazioni in genere, anche gratuite e/o 
materiale pubblicitario mediante consegna di volantini, opuscoli e simili materiali divulgativi 
vigilano affinché tali strumenti siano diffusi nel rispetto di quanto previsto dai precedenti commi
1 e 3.

7. Qualora siano rilevate azioni di promozione pubblicitaria condotte per conto di un soggetto di 
cui al precedente comma 6 in violazione delle disposizioni del presente articolo e risulti da parte
degli stessi l'omessa vigilanza o la sollecitazione ad azioni di distribuzione indiscriminata dei 
volantini, degli opuscoli o di simili materiali divulgativi, i medesimi rispondono in concorso 
delle violazioni commesse ai sensi dell'art. 5 della Legge 24 novembre 1981, n. 689.

8. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 500,00.



CAPO QUARTO - Tutela della quiete pubblica, dell’incolumità delle persone e della sicurezza
urbana

Art. 16 - Divieto di suoni e schiamazzi
1. Ferme restando le disposizioni contenute nelle leggi statali e regionali, è fatto divieto a 

chiunque, col proprio comportamento, nei luoghi pubblici come nelle private dimore, disturbare 
la pubblica quiete e la tranquillità delle persone. In particolare:
a) nelle abitazioni private gli apparecchi radiofonici e televisivi, nonché gli apparecchi di 

qualsiasi specie per la riproduzione della musica devono essere utilizzati contenendo sempre
il volume delle emissioni sonore entro limiti tali da non essere distintamente percepibili dai 
vicini e da non recare molestia o disturbo;

b) nelle abitazioni private e negli spazi condominiali, salvo autorizzazioni in deroga, 
l'esecuzione di lavori di tipo edilizio, con l'impiego di macchine o strumenti rumorosi, è 
consentito nelle sole giornate feriali dalle ore 8 alle ore 13 e dalle ore 15 alle ore 19;

2. Chiunque faccia uso, in luogo privato, di strumenti musicali è tenuto ad adottare tutti gli 
accorgimenti e le cautele necessarie ad evitare il disturbo ai vicini. Non è comunque consentito 
l’uso di strumenti musicali tutti i giorni tra le ore 12.00 e le ore 15.00 e tra le ore 22.00 e le ore 
09.00, salvo l’insonorizzazione del locale in cui lo stesso strumento musicale è usato.

3. Fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, chiunque viola le disposizioni del comma 1 del 
presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 300,00 a euro 500,00. 

4. Fatta salva l’applicazione delle sanzioni penali, chiunque viola le altre disposizioni del presente 
articolo è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da 
euro 50,00 a euro 500,00.

5. In ogni caso l’organo di polizia che ha accertato la violazione intima al trasgressore di far 
cessare il disturbo. In caso di inottemperanza all’ordine impartito si procederà a termini di 
legge.

Art. 17 - Uso dei dispositivi antifurto
1. Fatta salva l’applicabilità di norme speciali, i dispositivi acustici antifurto collocati in abitazioni 

private, uffici, negozi, stabilimenti ed in qualunque altro luogo devono essere tarati in modo da 
non avere un funzionamento superiore a tre minuti continuativi e in ogni caso non superiore a 
quindici minuti complessivi.

2. Chiunque utilizza dispositivi acustici antifurto in edifici diversi dalla privata dimora deve 
impedire che il difettoso funzionamento del sistema d’allarme possa arrecare disturbo. A tal fine
deve esporre all’esterno e in modo visibile una targhetta contenente i dati identificativi ed il 
recapito telefonico di un soggetto reperibile, in grado di far cessare il disturbo.

3. Fatta salva l’applicabilità del Codice della Strada, nel caso di difettoso funzionamento del 
sistema di allarme posto su veicolo, la Polizia Locale o altra Forza di polizia può disporre la 
rimozione del veicolo, con spese a carico del trasgressore.

4. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00.

Art. 18 - Emissioni di fumo
a) Fatta salva la normativa speciale, nel centro abitato è vietato provocare emissioni di fumo, 

facendo bruciare materiali di qualsiasi tipo, compresi materiali di varia natura presenti nei 
cantieri edili.

b) L’uso di bracieri, griglie e barbecue è consentito su aree pubbliche appositamente attrezzate. 
E’, altresì, consentito sulle aree private purchè non provochi immissioni di fumo che rechino
danno o significativa molestia.

c) Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00.



CAPO QUINTO - COMMERCIO, MESTIERI E PUBBLICI ESERCIZI

Art. 19 - Norme quadro sul commercio
1. Fatta salva la specifica normativa e le specifiche competenze in campo sanitario, dell'igiene 

degli alimenti e bevande e della prevenzione e protezione dei lavoratori, ogni mestiere esercitato
su strada ed ogni altra attività lavorativa esercitata in locali, anche da una sola persona, deve 
essere effettuata garantendo le condizioni igieniche.

2. I locali visibili dalla pubblica via e gli esercizi accessibili al pubblico dovranno essere in ogni 
momento perfettamente puliti, ben mantenuti e tinteggiati per non recare pregiudizio al decoro 
cittadino.

3. La vendita di articoli erotici riservati esclusivamente ai maggiorenni è ammessa solamente in 
esercizi commerciali che consentano la necessaria riservatezza e dalle cui vetrine o mostre non 
sia possibile scorgere l’interno del locale o i prodotti messi in vendita.

4. Qualora, negli esercizi di cui al comma 3, si vendano anche altri articoli in libera vendita, deve 
essere salvaguardata comunque la necessaria riservatezza e i prodotti destinati esclusivamente ai
maggiorenni devono essere conservati o esposti in zone non immediatamente visibili.

5. Qualora s'intenda soltanto esporre merce od oggetti, è obbligatorio segnalare che non sono in 
vendita.

6. Ogni merce esposta per la vendita non dovrà sporgere dalla soglia dell'esercizio e comunque 
non dovrà costituire pericolo od ostacolo, per forma, materiale e posizionamento, per i pedoni 
ed i veicoli per la deambulazione assisitita.

7. Previa autorizzazione è permesso apporre i sommari dei quotidiani in apposite bacheche o 
cavalletti nelle immediate adiacenze dell'edicola; essi dovranno essere mantenuti in buono stato 
e in posizione corretta in modo da non creare pericolo per i passanti. Le medesime norme si 
applicano anche agli altri esercizi che espongano qualsivoglia materiale pubblicitario.

8. E vietato esporre merce o oggetti che possano facilmente sporcare il suolo pubblico o i passanti,
ovvero emanare odori nauseanti o molesti.

9. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00.

Art. 20 - Commercio su area pubblica
1. Ai titolari di autorizzazioni all’esercizio del commercio su area pubblica, su posteggio o in 

forma itinerante, è fatto obbligo di svolgere la propria attività nel rispetto delle norme speciali, 
emanate da Leggi Statali o Regionali, in materia di regolarità fiscale e contributiva, attestate dal 
possesso del documento di Verifica Annuale Regolarità Aree pubbliche in corso di validità, 
senza discriminazioni basate sulla forma giuridica dell’impresa. L'operatore che si avvalga di 
coadiuvanti o di dipendenti o soci, è tenuto ad esibire la stessa documentazione comprovante la 
regolarità contributiva degli stessi6.

2. Oltre a quanto stabilito dal comma 1 del presente articolo, l'esercizio di attività del commercio 
su area pubblica, su posteggio o in forma itinerante, è subordinata al pagamento della tassa di 
occupazione del suolo pubblico, di quanto dovuto per l’eventuale consumo di acqua o energia 
elettrica e della tassa di smaltimento rifiuti solidi urbani, secondo le modalità e le tariffe 
determinate dalla Pubblica Amministrazione.

3. L’osservanza dei disposti di cui ai commi 1 e 2, nonché l'assenza di debiti relativi a sanzioni 
pecuniarie definitive, applicate dalla Città per la violazione di norme sull'esercizio dell'attività 
commerciale, costituiscono presupposto necessario per l’esercizio del commercio su area 
pubblica sul territorio cittadino.

4. I titolari di autorizzazioni rilasciate dal Comune nonché i titolari di concessione che, per i 
precedenti anni, risultano morosi sono soggetti alla revoca dei provvedimenti autorizzativi, 
previo procedimento di sospensione di giorni 180.

6  D.G.R. Piemonte n. 20-380 del 26.07.2010 – In appendice



5. Lo svolgimento delle attività di commercio itinerante non è soggetto alle disposizioni in materia
di occupazione di aree e spazi pubblici quando viene esercitato:
a) con l’esposizione della merce esclusivamente sul mezzo mobile adibito al trasporto della 

stessa;
b) nel pieno rispetto delle disposizioni del Codice della strada e delle norme vigenti in materia 

di igiene, viabilità, sicurezza stradale, circolazione veicolare e pedonale, inquinamento 
acustico e tutela dell'ambiente;

c) sostando nel medesimo punto una sola volta ogni giorno e per non più un’ora;
6. Il commercio in forma itinerante non può avere svolgimento nelle zone cittadine di particolare 

interesse storico artistico e ambientale o di altro rilevante pubblico interesse individuate con 
provvedimento della Civica Amministrazione (vedi Regolamento Comunale sul Commercio su 
Area Pubblica).

7. Con provvedimento della Civica Amministrazione potranno essere individuate aree da destinare 
all'attività di vendita con disciplina a sosta prolungata, specificando, secondo le norme regionali 
in materia, tempi, modi e costi per la loro fruizione.

8. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo, se il fatto non è sanzionato da altre Leggi o 
regolamenti, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da
euro 300,00 a euro 500,00.

9. Chiunque esercita l’attività di commercio su area pubblica durante i periodi di sospensione dei 
titoli autorizzativi è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall’articolo 29 
comma 2 del D. Lgs. 114/98. 

Art. 21 – Pubblicità ed esposizione dei prezzi
1. Fatto salvo quanto disciplinato in materia di esposizione dei prezzi dal D. Lgs. 114/987, per le 

attività di commercio in sede fissa e su area pubblica, e dalla Legge Regione Piemonte n. 
38/20068, per i pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, in nessun caso può 
essere rifiutata la vendita delle merci che comunque a tale fine siano esposte al prezzo indicato e
per le quali non siano imposti dalla Legge divieti di vendita per particolari categorie o in 
determinate situazioni.

2. Qualora, a fronte della fornitura di servizi aggiuntivi di qualsiasi genere, venga applicata una 
maggiorazione del prezzo di vendita esposto, l’esercente dovrà quantificare l’ammontare del 
supplemento in denaro informandone la clientela mediante avvisi esposti nel locale e riportando 
nel listino prezzi l’esatto costo del servizio.

7 D. Lgs. 31.03.1998, n. 114 – Art. 14
a) I prodotti esposti per la vendita al dettaglio nelle vetrine esterne o all'ingresso del locale e nelle immediate adiacenze 

dell'esercizio o su aree pubbliche o sui banchi di vendita, ovunque collocati, debbono indicare, in modo chiaro e ben 
leggibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante l'uso di un cartello o con altre modalità idonee allo scopo.

b) Quando siano esposti insieme prodotti identici dello stesso valore e' sufficiente l'uso di un unico cartello. Negli esercizi di 
vendita e nei reparti di tali esercizi organizzati con il sistema di vendita del libero servizio l'obbligo dell'indicazione del 
prezzo deve essere osservato in ogni caso per tutte le merci comunque esposte al pubblico.

c) I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chiara e con caratteri ben leggibili, in 
modo che risulti facilmente visibile al pubblico, sono esclusi dall'applicazione del comma 2.

d) Restano salve le disposizioni vigenti circa l'obbligo dell'indicazione del prezzo di vendita al dettaglio per unità di misura.

e)
8  Legge Regione Piemonte 29.12.2006, n. 38 – Art. 18

1. I prodotti destinati alla vendita per asporto, esposti nelle vetrine, su banco di vendita o in altro luogo, indicano, in modo 
chiaro e ben leggibile e visibile, il prezzo di vendita al pubblico, mediante cartello o altro mezzo idoneo allo scopo. 
I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio è già impresso in maniera chiara e con caratteri ben leggibili sono 
esclusi dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 1. 

2. Per i prodotti destinati alla somministrazione, l'obbligo di esposizione dei prezzi è assolto: 
a) per quanto concerne le bevande: mediante esposizione, all'interno dell'esercizio, di apposita tabella; 
b) per quanto concerne gli alimenti: con le stesse modalità di cui alla lettera a), cui si aggiunge l'obbligo di esposizione della 

tabella anche all'esterno dell'esercizio. 
3. Qualora, nell'ambito dell'esercizio, sia effettuato il servizio al tavolo, il relativo listino dei prezzi è posto a disposizione dei 

clienti prima dell'ordinazione. 
4. Le modalità prescelte debbono essere tali da rendere il prezzo chiaramente e facilmente comprensibile al pubblico.



3. Durante le vendite straordinarie di cui al capo VI della legge Regione Piemonte n. 28/19999, è 
fatto divieto di oscurare o coprire le vetrine dell’esercizio mediante messaggi pubblicitari o 
qualsivoglia materiale che impedisca la vista della merce esposta o dell’interno dell’esercizio. 

4. Durante il periodo, di cui all’articolo 14 bis della L. R. Piemonte n. 28/99, in cui non sono 
ammesse le vendite promozionali, è vietato, ai titolari di esercizi per la vendita di articoli di 
carattere stagionale o di moda, in particolare abbigliamento e calzature, esporre al pubblico per 
la vendita mercanzie il cui costo finale, riportato sul cartellino del prezzo, sia determinato da 
una riduzione percentuale del prezzo normalmente applicato.

5. Nei casi di cui al comma 4 è vietato esporre messaggi che possano far presumere l’applicazione 
di prezzi di vendita più favorevoli per chiunque o per determinate categorie di consumatori.

6. Nei casi in cui, nell’esercizio della propria attività imprenditoriale, l’esercente pubblicizza, 
mediante qualsiasi messaggio, la vendita dei propri prodotti a prezzo preliminarmente 
determinato (ad esempio … “tutto a € …”) è vietato porre in vendita mercanzie che per 
qualsivoglia motivazione siano acquistabili ad un prezzo difforme da quanto pubblicizzato.

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutte le forme di vendita al consumatore 
presenti sul territorio, comprese le attività di franchising al livello ultra regionale ed agli esercizi
che, per scelta imprenditoriale, trattano prodotti, di cui al comma 4, acquistati in stock o 
riferibili a collezioni commercializzate negli anni precedenti dai rispettivi marchi di produzione.

8. Nel caso di vendite sottocosto, l’elenco del quantitativo disponibile per ciascuna referenza, 
avente le caratteristiche di cui all’articolo 3 comma 1 lettera a del Regolamento Consiglio dei 
Ministri sulle vendite sottocosto del 23.02.200110 presente in ciascun esercizio, dovrà essere 
esposto, nell’esercizio di vendita, aggiornato quotidianamente prima dell’apertura al pubblico.

9. Chiunque viola le disposizione del presente articolo, se il fatto non è sanzionato da Leggi 
nazionali o regionali, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una 
somma da euro 300,00 a euro 500,00.

Art. 22 - Dehors, elementi di arredo ed esposizioni
1. Ai titolari di attività di somministrazione di alimenti e bevande i cui locali prospettino su spazio 

occupabile, può essere rilasciata, quale ampliamento della superficie di somministrazione 
autorizzata ex art. 86 T.U.L.P.S., l’autorizzazione, stagionale o permanente, per l’occupazione di
una porzione delimitata di suolo per la collocazione di un dehor.

2. A ciascun titolare di autorizzazione alla somministrazione di alimenti e bevande può essere 
rilasciato un solo atto legittimante l’ampliamento della superficie per l’esercizio della propria 
attività imprenditoriale.

3. Le strutture utilizzate dovranno essere conformi a quanto previsto dal vigente regolamento in 
materia e lo spazio occupato è sottoposto alla tassazione secondo le tariffe vigenti in materia di 
occupazione del suolo, canone ricognitorio e raccolta rifiuti solidi urbani.

4. Le disposizioni di cui ai precedenti commi valgono anche quando l’occupazione sia realizzata 
mediante la sola collocazione di tavolini, sedie o elementi di arredo; in tal caso l’autorizzazione 
dovrà contenere il numero dei tavolini e delle relative sedie utilizzate, nonché la loro modalità di
collocazione armonizzata con gli eventuali elementi di arredo posti a corollario.

5. I titolari di esercizi artigianali potranno essere autorizzati all’occupazione del suolo 
esclusivamente mediante elementi di arredo urbano, non funzionali al servizio assistito alla 
clientela dei prodotti di loro produzione.

6. I titolari di esercizi commerciali potranno essere autorizzati all’occupazione del suolo mediante 
strutture espositive dei propri prodotti esclusivamente nel rispetto delle norme dettate in materia
dal Codice della Strada. 

7. Chiunque, in assenza di autorizzazione cui al comma 1 del presente articolo, installa o utilizza, 
in ampliamento alla superficie di somministrazione autorizzata, elementi finalizzati al servizio 
assistito alla clientela, è soggetto alle sanzioni amministrative previste dalla normativa regionale

9  In appendice
10  In appendice



vigente in materia di ampliamento della superficie di somministrazione.
8. Chiunque viola le disposizioni dei commi 2, 3 , 4 e 5 del presente articolo è soggetto alla 

sanzione amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 300,00 ad euro 
500,00.

9. Chiunque viola le disposizioni del comma 6 del presente articolo è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria prevista in materia di occupazione abusiva del suolo dal vigente 
Codice della Strada.

Art. 23 - Vendita di bevande in contenitori di vetro o lattina e di bevande alcoliche
1. Al fine di garantire la sicurezza dell'abitato, l'incolumità pubblica e l'igiene del suolo nelle ore 

notturne (dalle ore 22.00 alle ore 6.00 del giorno successivo), è vietata la vendita per asporto di 
qualsiasi bevanda alcolica, nonché di ogni altra bevanda posta in contenitori di vetro o lattina, 
da parte dei pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, dei circoli autorizzati 
alla somministrazione di alimenti e bevande, degli esercenti il commercio su area pubblica e 
degli esercizi artigianali e commerciali nonché mediante distributori automatici.

2. Chiunque viola le disposizione del comma 1 del presente articolo è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 300,00 a euro 500,00.

Art. 24 - Modalità di collaborazione dei gestori degli esercizi commerciali, artigianali e di servizio
per a tutela della quiete e del decoro urbano

1. L’Amministrazione Comunale, in accordo con le associazioni di categoria degli operatori 
economici, promuove un sistema integrato di azioni tese a conseguire, tramite la prevenzione 
dei fenomeni di illegalità ed inciviltà diffusa, una ordinata convivenza civile nella città, 
valorizzando il ruolo dei gestori delle attività economiche quali luoghi di ritrovo ed 
aggregazione anche giovanile per l’educazione alla convivenza e la conoscenza delle regole 
dettate per la sicurezza sulle strade e la tutela della quiete.

2. I gestori degli esercizi commerciali, di pubblico spettacolo, artigianali e di servizio, delle attività
di somministrazione alimenti e bevande nonché i gestori dei circoli privati abilitati alla 
somministrazione e degli assimilabili luoghi di ritrovo, ai fini di una ottimale collaborazione con
l'Amministrazione Comunale hanno l'obbligo di adottare tutte le misure idonee a contenere il 
fenomeno di degrado e di disturbo alla quiete; in particolare hanno l’obbligo di:
a) sensibilizzare gli avventori affinché all'uscita dei locali, nelle pertinenze e nelle immediate 

adiacenze di questi, evitino comportamenti dai quali possa derivare pregiudizio alla quiete 
pubblica e privata, nonché all'igiene ed al decoro degli spazi pubblici, invitando altresì gli 
stessi ad adottare comportamenti civili e rispettosi dei diritti dei residenti;

b) svolgere adeguata azione informativa all’interno ed all’esterno del locale circa l’entità delle 
sanzioni previste per chi disturba la quiete pubblica e viola le norme poste a tutela 
dell’igiene e per chi consuma alimenti o bevande, in orario non consentito, all’esterno dei 
locali o degli spazi di pertinenza.

3. I gestori, nell’adiacenza dei suddetti esercizi e dei relativi spazi pertinenziali, hanno l’obbligo di
mantenere liberi gli spazi da ogni ingombro e rifiuto collegato con l’attività svolta, e a collocare,
durante l’orario di apertura, appositi contenitori di raccolta provvedendo al loro svuotamento. 
Oltre a tali obblighi, gli esercenti dei pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande hanno l’obbligo di mantenere i bagni in buono stato di manutenzione e di consentirne 
l’utilizzo gratuito alla clientela.

4. Nei casi di occupazione abusiva del suolo pubblico a fine di commercio, a norma dell'art. 3 
commi 16 e 17 della Legge 15 luglio 2009 n. 9411, il Sindaco può ordinare la chiusura 

11 Legge 15.07.2009, n. 94 – Art. 3 commi 16 e 17
16. Fatti salvi i provvedimenti dell'autorità per motivi di ordine pubblico, nei casi di indebita occupazione di suolo pubblico previsti 
dall'articolo 633 del codice penale e dall'articolo 20 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, il 
sindaco, per le strade urbane, e il prefetto, per quelle extraurbane o, quando ricorrono motivi di sicurezza pubblica, per ogni luogo, 
possono ordinare l'immediato ripristino dello stato dei luoghi a spese degli occupanti e, se si tratta di occupazione a fine di 
commercio, la chiusura dell'esercizio fino al pieno adempimento dell'ordine e del pagamento delle spese o della prestazione di idonea
garanzia e, comunque, per un periodo non inferiore a cinque giorni.



dell'esercizio per un periodo non inferiore a 5 giorni, e comunque fino all'avvenuto ripristino 
dello stato dei luoghi a spese degli occupanti. Questa disposizione si applica anche nel caso di 
inadempimento agli obblighi di cui al comma 3 primo periodo. E' fatto salvo l'immediato 
ripristino dello stato dei luoghi a spese degli occupanti.

5. Chiunque viola le disposizioni del comma 2 del presente articolo è soggetto alla sanzione 
amministrativa pecuniaria del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 500,00. Fatta 
salva l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria prevista, in caso di reiterate 
violazioni o quando la violazione comporti una compromissione della sicurezza urbana così 
come definita a norma del D.M. 5 agosto 2008, il Sindaco può intervenire con gli strumenti 
previsti dall'art. 54 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

6. Chiunque viola le altre disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 100,00 a euro 500,00. Fatta salva l'applicazione
della sanzione amministrativa pecuniaria prevista, in caso di reiterate violazioni o quando la 
violazione comporti una compromissione della sicurezza urbana così come definita a norma del 
D.M. 5 agosto 2008, il Sindaco può intervenire con gli strumenti previsti dall'art. 54 del Decreto
Legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

Art. 25 - Trattenimenti nei pubblici esercizi
a) Le disposizioni del presente articolo si applicano agli esercizi pubblici destinati, in forma 

prevalente, ad attività di somministrazione di alimenti e bevande (ristoranti, bar, 
pizzerie, pub, ecc.) presso i quali si intende anche svolgere, a vario livello, attività 
complementari con caratteristiche di spettacolo od intrattenimento.

b) Vengono definite le seguenti tre categorie di svolgimento delle attività complementari di 
cui al precedente comma 1:

1. piccolo trattenimento musicale composto da musica di sottofondo, accompagnamento e 
compagnia, per cui si intende quella diffusa, a carattere  di  “sottofondo”,  mediante  impianti  
radiofonici, stereofonici, di filodiffusione, Juke-box, apparecchi televisivi (anche abilitati a 
trasmettere su reti codificate) e simili, che funzionino senza la presenza di appositi soggetti 
quali: “conduttori”, “intrattenitori”, “disk jockey” e similari e le cui emissioni sonore 
consentano la normale conversazione tra i clienti;

2. musica ed attività di allietamento, per cui devono intendersi quelle attività di trattenimento 
organizzate unicamente allo scopo di allietare la clientela, aventi carattere di 
complementarietà e sussidiarietà rispetto all’attività principale di somministrazione, senza 
prevalere sulla medesima, comunque svolte nei limiti ed alle condizioni indicate al successivo 
comma 5; rientrano in tale categoria, a titolo di esempio, le esecuzioni o esibizioni musicali dal 
vivo, senza l’ausilio di strumenti di amplificazione, le esibizioni di piano bar, con o senza 
cantanti, i piccoli spettacoli di arte varia (numeri di magia, di comicità, di abilità, ecc.).;

3. musica, ballo, spettacoli e concerti esercitati in parti del locale appositamente destinate 
ed allestite modificando l’ordinaria disposizione degli ambiti di somministrazione, fra cui 
si intendono tutte quelle iniziative spettacolari o di trattenimento che costituiscono, di per sé, 
motivo di attrazione per il pubblico e quindi assumono ad ogni effetto di legge, la connotazione 
di “locale di pubblico spettacolo”. Rientra in tale categoria l’attività di ballo, l’attività 
denominata “Karaoke”, la riproduzione musicale effettuata con adeguate strumentazioni 
azionate da apposito soggetto (disk jockey) ed in genere ogni tipo di concerto, la cui musica sia 
diffusa mediante amplificazione del suono, a cui il pubblico partecipa attivamente o assiste 
passivamente.
c) Il titolare del pubblico esercizio che intende svolgere le attività indicate al comma 2, 

dovrà osservare le prescrizioni e condizioni di cui ai seguenti commi 4 e 5.
d) L’attività di cui alla lettera a) del precedente comma 2, non è soggetta ad alcun 

17. Le disposizioni di cui al comma 16 si applicano anche nel caso in cui l'esercente ometta di adempiere agli obblighi inerenti alla 
pulizia e al decoro degli spazi pubblici antistanti l'esercizio.



provvedimento legittimante da parte di questa Amministrazione, ma le emissioni sonore non
dovranno essere diffuse o udibili dall’esterno del locale

e) L’attività di cui alla lettera b) del precedente comma 2, non è soggetta ad alcun 
provvedimento legittimante da parte di questa Amministrazione, ma dovrà rispettare le 
seguenti condizioni di esercizio:

a) l’assetto ordinario del locale non deve essere modificato mediante interventi od allestimenti,
anche temporanei, finalizzati all’accoglimento prolungato dei clienti o alle esecuzioni delle 
performances;

b) non dovrà essere fatto pagare agli avventori alcun biglietto di ingresso;
c) durante le diffusioni musicali non potrà essere organizzata o favorita attività di ballo da

parte dei clienti;
d) le esibizioni musicali, canore ed i piccoli spettacoli di arte varia devono tenersi nei 

medesimi ambienti del locale ove la clientela accede per la consumazione;
e) ogni attività supplementare rispetto a quella di somministrazione dovrà comunque cessare 

alle ore 24.00;
f) L’attività di cui alla lettera c) del precedente comma 2 è soggetta alle seguenti condizioni di

esercizio:
a) autorizzazione di cui all’art. 68  T.U.L.P.S.,  da  parte  del  Settore  comunale  competente, 

previo accertamento dei requisiti di agibilità ed idoneità del locale ai sensi dell’art. 8012 
T.U.L.P.S., con le modalità previste nel regolamento per l'esecuzione del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza13;  nel  caso  che  la  capienza  del  locale  sia  superiore  a  100 
(cento)  persone l’esercente dovrà ottenere lo specifico Certificato di Prevenzione Incendi;

b) Nella fase istruttoria del procedimento amministrativo per il rilascio delle autorizzazioni per
le attività di cui al presente punto sarà acquisita tutta la documentazione necessaria, che  
potrà  variare  di  volta  in  volta,  in  base  alla tipologia di attività che si intende effettuare;

c) ai  sensi  del D.P.C.M. 16/04/1999, n. 21514, nel  caso  di  utilizzo  di  impianti 
elettroacustici di amplificazione e di diffusione sonora, il titolare o gestore, avvalendosi di 
un tecnico competente in acustica, dovrà verificare se l’impianto utilizzato ha caratteristiche
tecniche idonee a determinare, potenzialmente, il superamento dei limiti previsti (art.2 
D.P.C.M. citato); il tecnico dovrà, al riguardo, redigere  una  relazione  che,  unitamente  ad  
apposita  dichiarazione  sostitutiva, redatta ai sensi del D.P.R. 445/2000, da parte del 
titolare/gestore, dovrà essere conservata presso il locale ed esibita, su richiesta, agli organi 
di controllo.

d) Il provvedimento legittimante all’attività, rilasciato ai sensi dell’art. 68 T.U.L.P.S., 
conterrà le specifiche prescrizioni per la regolare conduzione dell’attività.

g) La violazione della disposizione di cui al comma 4 comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 100,00 a euro 500,00.

h) La violazione delle disposizioni di cui al comma 5 comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 300,00 a euro 500,00.

i) La violazione delle disposizioni di cui al comma 6 comporta l’applicazione della sanzione 
amministrativa pecuniaria prevista dall’art. 666 del Codice Penale.

j) Fatta salva l'applicazione della sanzione amministrativa pecuniaria prevista, in caso di 
reiterate violazioni o quando la violazione comporti una compromissione della sicurezza 
urbana così come definita a norma del D.M. 5 agosto 2008, il Sindaco può intervenire con 
gli strumenti previsti dall'art. 54 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

k) Le norme del presente articolo si applicano altresì ai circoli privati, autorizzati alla 

12Art. 80 Testo Unico Leggi di Pubblica Sicurezza
L'autorità di pubblica sicurezza non può concedere la licenza per l'apertura di un teatro o di un luogo di pubblico spettacolo prima di
aver fatto verificare da una commissione tecnica la solidità e la sicurezza dell'edificio e l'esistenza di uscite pienamente adatte a
sgombrarlo prontamente nel caso di incendio.
Le spese dell'ispezione e quelle per i servizi di prevenzione contro gli incendi sono a carico di chi domanda la licenza.
13  In appendice gli articoli di regolamento inerenti la materia dei pubblici trattenimenti
14  In appendice



somministrazione di alimenti e bevande ex art. 86 T.U.L.P.S., qualora intendano offrire ai 
soci intrattenimenti musicali o concerti dal vivo.

Art. 26 - Opere dell’ingegno a carattere creativo
1. L’attività di esposizione o vendita di opere dell’ingegno a carattere creativo è ammessa solo 

nelle aree appositamente individuate, con delibera di Giunta.
2. Gli operatori del proprio ingegno sono autorizzati alla vendita di oggetti realizzati 

personalmente, quali:
1. disegni, quadri, pitture, ritratti, caricature e simili;
2. monili, soprammobili, chincaglierie o accessori vari;
3. scritti di propria produzione, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica od 

informativa, realizzate anche mediante supporto informatico.
3. Per l'esercizio di dette attività deve essere richiesta la concessione di occupazione suolo 

pubblico mentre non e' necessaria l'autorizzazione commerciale ai sensi delle leggi vigenti.
4. Non sono considerati operatori del proprio ingegno, e sono quindi soggetti alla disciplina del 

commercio su aree pubbliche, chi vende od espone alla vendita al dettaglio opere non prodotte 
personalmente o di tipo seriale.

5. Non sono considerati operatori del proprio ingegno e quindi non possono essere autorizzati allo 
svolgimento dell'attività su area pubblica, coloro che speculano sull'altrui credulità o pregiudizio
come indovini, cartomanti, chiromanti, giochi di sortilegio, esorcismi e simili.

6. Chiunque espone per la vendita o vende opere dell’ingegno a carattere creativo al di fuori delle 
aree individuate con delibera di Giunta o in violazione delle altre disposizioni del presente 
articolo e dei provvedimenti attuativi è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 500,00. Si applica la sanzione amministrativa 
accessoria della confisca delle cose che sono servite a commettere la violazione. E’ sempre 
disposto il sequestro amministrativo.

7. L’attività di esposizione o vendita di opere non prodotte personalmente o di tipo seriale è 
soggetto all’applicazione del Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 114.

Art. 27 - Artisti di strada
1. Ai sensi della Legge Regione Piemonte 15.07.2003, n. 1715, si intendono per artisti di strada 

coloro che, liberamente ed in forma isolata, svolgono l’attività su suolo pubblico o ad uso 
pubblico, senza l’impiego di palcoscenico, di platea e apprezzabili attrezzature, tramite 
espressioni artistiche di carattere musicale, teatrale, figurativo ed espressivo allo scopo di 
divertire ed intrattenere i passanti ed il cui compenso è lasciato alla libera offerta dello spettatore
(giocolieri, mimi, danzatori, saltimbanchi, cantanti, suonatori, musicisti, ritrattisti, o similari) e 
conseguentemente non sono soggetti all’autorizzazione di cui all’art. 69 del T.U.L.P.S..

2. Lo svolgimento dell’attività degli artisti di strada è consentito di norma in tutto il territorio 
comunale con i limiti e le modalità eventualmente indicate dall’Amministrazione Comunale. Le 
presenti attività non possono essere svolte:

1. davanti alle entrate di chiese o edifici di culto negli orari delle funzioni;
2. in prossimità di strutture sanitarie o assistenziali;
3. in prossimità di scuole negli orari di fruizione delle stesse;
4. tra le ore 23.00 e le ore 9.00 del giorno successivo;
5. davanti all’ingresso dei negozi.
3. I soggetti di cui al comma 1, nell'esercizio della loro attività, debbono limitare l’amplificazione, 

e devono osservare ogni disposizione dettata dal Comune per la tutela della quiete pubblica e 
della sicurezza stradale.

4. Il Sindaco con propria ordinanza può stabilire, anche in deroga, gli orari di svolgimento delle 
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attività degli artisti di strada, in considerazione della stagione, del luogo o della particolarità 
dell'attività.

5. Chiunque viola le disposizioni del presente articolo è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma da euro 300,00 a euro 500,00. In ogni caso l’organo di 
polizia che ha accertato la violazione intima al trasgressore di far cessare il disturbo. In caso di 
inottemperanza all’ordine impartito si procederà a termini di legge.

CAPO SESTO - MEDIAZIONE SOCIALE ED EDUCAZIONE ALLA LEGALITA’

Art. 28 – Attività di mediazione sociale
1. Il Comune favorisce la mediazione sociale intesa come integrazione tra persone, convivenza 

civile e bonaria risoluzione dei conflitti, ponendo a disposizione dei cittadini specifico servizio 
svolto da personale appartenente alla Polizia Locale.

2. La ricomposizione dei conflitti, riguardanti tematiche di cui al presente regolamento, può essere 
effettuata per tutti i casi in cui i motivi delle dispute o dei disagi lamentati siano riconducibili a 
comportamenti disciplinati dai regolamenti comunali o più in generale attinenti a problemi di 
convivenza civile.

3. La ricomposizione dei conflitti può essere svolta una sola volta con le stesse parti e per lo stesso
motivo e solo nel caso in cui non siano ipotizzabili reati perseguibili d'ufficio o non siano state 
presentate querele.

4. Gli addetti al servizio suddetto possono in particolare convocare le parti o i soggetti che recano 
o subiscono conflitto e cercano di ricomporre le situazioni di disagio, verbalizzando le 
conclusioni dell'incontro.

5. La ricomposizione che riscontri l'esito positivo dell'incontro, opportunamente verbalizzata con 
indicazione degli impegni presi dalle parti in questione, comporterà la sospensione del 
procedimento sanzionatorio fino al termine previsto per l'attuazione ed in ogni caso per un 
periodo non superiore a 60 giorni. Il verbale di accordo costituisce a tutti gli effetti di legge atto 
interruttivo dei termini di prescrizione e decadenza per il procedimento sanzionatorio. In caso di
adempimento delle parti conseguirà di diritto l'estinzione delle sanzioni derivanti da violazioni 
amministrative previste dal presente regolamento commesse dai soggetti e direttamente 
ricollegabili al conflitto, sulla base delle risultanze della verbalizzazione.

6. L'estinzione di cui al precedente comma rimane in ogni caso subordinata al pieno rispetto degli 
impegni assunti dalle parti e verbalizzati nell'ambito dell'accordo.

7. Fino a che non si sia perfezionato l'accertamento di una violazione amministrativa la Polizia 
Locale promuove tentativi di ricomposizione.

8. La Polizia Locale pone alla base della sua azione la prevenzione degli illeciti e dei conflitti 
sociali, educando al rispetto delle norme di convivenza. Collabora con gli istituti scolastici e le 
famiglie  per l'educazione alla legalità ai giovani, anche informando circa i principi contenuti 
nel presente Regolamento. 

Art. 29 - Trattamenti Sanitari Obbligatori e Accertamenti Sanitari Obbligatori
1. In occasione di Trattamenti Sanitari Obbligatori (TSO) o Accertamenti Sanitari Obbligatori 

(ASO) ai sensi della legge statale gli operatori sanitari e il personale della Polizia Locale 
svolgono gli adempimenti inerenti il proprio ruolo istituzionale.

2. Gli operatori sanitari intervengono sul posto e attuano il provvedimento di TSO o ASO ponendo
in essere iniziative rivolte ad assicurare il consenso e la partecipazione da parte di chi vi è 
obbligato nel rispetto della dignità della persona e dei suoi diritti.

3. Il personale della Polizia Locale, durante le operazioni di cui al presente articolo, tutela 
l'incolumità delle persone e l'integrità dei beni pubblici e privati, concorre alle iniziative volte ad
assicurare il consenso ed interviene nei confronti del soggetto da sottoporre al provvedimento 
solo qualora questi metta in atto un comportamento di resistenza attiva o passiva ovvero sia 
causa di pericolo o danno per se stesso, per altri o per le cose, o sia necessario accedere con la 



forza dentro locali chiusi o dimore, garantendo la piena attuazione del provvedimento stesso, 
perfezionato ai sensi di Legge.



CAPO SETTIMO - Sanzioni

Art. 30 - Sanzioni amministrative
1. Ogni violazione delle norme del presente regolamento, quando non costituisca violazione di 

leggi o altri regolamenti, è accertata e sanzionata secondo quanto previsto dalla legge 24 
novembre 1981, n. 689 e dall'articolo 7 bis del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo Unico delle Leggi sull'Ordinamento degli Enti Locali) e successive modificazioni.

2. La sanzione amministrativa pecuniaria, prevista da ciascun articolo del Regolamento, è graduata
in relazione alla gravità della violazione nel rispetto dei limiti edittali di cui all’art.7 bis del 
Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e successive modificazioni.

3. Ai sensi dell’articolo 16, comma 2, della legge 24 novembre 1981, n. 689 la Giunta, all’interno 
del limite edittale minimo e massimo della sanzione, può stabilire l’importo del pagamento in 
misura ridotta, in deroga ai criteri previsti dal primo comma dello stesso articolo 16.

4. Per qualsiasi violazione è possibile procedere al sequestro amministrativo secondo la disciplina 
degli articoli 13 e 20 Legge 24 novembre 1981, n° 689. Il Regolamento individua le violazioni 
per le quali si applica la sanzione accessoria della confisca nonché le violazioni per le quali sono
previste misure interdittive.

5. In tutti i casi in cui l'Amministrazione Comunale, nel perseguimento delle finalità di cui all'art.1 
del presente Regolamento, interviene in sostituzione dell'obbligato, si procederà nei confronti 
dello stesso per il recupero, anche coattivo, di tutte le spese e degli oneri sostenuti.



CAPO OTTAVO - Disposizioni transitorie e finali

Art. 31 - Rinvii ad altri regolamenti
1. Le disposizioni del presente regolamento sono complementari e connesse a quelle dei specifici 

regolamenti o disposizioni comunali vigenti.

Art. 32 - Disposizioni finali e abrogazioni
a) Il presente regolamento entra in vigore il primo giorno del mese successivo al termine del 

periodo di pubblicazione della deliberazione approvativa.
b) All'entrata in vigore del presente regolamento è abrogato il precedente “Regolamento di 

Polizia urbana".



APPENDICE



D.M. 5 agosto 2008 - Incolumità pubblica e sicurezza urbana: definizione e ambiti di
applicazione.

Art. 1. Incolumità pubblica e sicurezza urbana
Ai fini di cui all'art. 54, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito dall'art. 6 del 
decreto-legge 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, in legge 24 luglio 2008, n. 125,
per incolumità pubblica si intende l'integrità fisica della popolazione e per sicurezza urbana un bene
pubblico da tutelare attraverso attività poste a difesa, nell'ambito delle comunità locali, del rispetto 
delle norme che regolano la vita civile, per migliorare le condizioni di vivibilità nei centri urbani, la 
convivenza civile e la coesione sociale.

Art. 2. Interventi del sindaco
Ai sensi di quanto disposto dall'art. 1, il sindaco interviene per prevenire e contrastare:
g) le situazioni urbane di degrado o di isolamento che favoriscono l'insorgere di fenomeni 

criminosi, quali lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, l'accattonaggio 
con impiego di minori e disabili e i fenomeni di violenza legati anche all'abuso di alcool;

h) le situazioni in cui si verificano comportamenti quali il danneggiamento al patrimonio pubblico 
e privato o che ne impediscono la fruibilità e determinano lo scadimento della qualità urbana;

i) l'incuria, il degrado e l'occupazione abusiva di immobili tali da favorire le situazioni indicate ai 
punti a) e b);

j) le situazioni che costituiscono intralcio alla pubblica viabilità o che alterano il decoro urbano, in
particolare quelle di abusivismo commerciale e di illecita occupazione di suolo pubblico;

k) i comportamenti che, come la prostituzione su strada o l'accattonaggio molesto, possono 
offendere la pubblica decenza anche per le modalità con cui si manifestano, ovvero turbano 
gravemente il libero utilizzo degli spazi pubblici o la fruizione cui sono destinati o che rendono 
difficoltoso o pericoloso l'accesso ad essi.



Legge 24.11.1981, n. 689 - Capo I - Le sanzioni amministrative (art. 1. 22)
Sezione I

Principi generali
Art. 1 Principio di legalità

Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia 
entrata in vigore prima della commissione della violazione.
Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse 
considerati.

Art. 2 Capacità di intendere e di volere
Non può essere assoggettato a sanzione amministrativa chi, al momento in cui ha commesso il fatto,
non aveva compiuto i diciotto anni o non aveva, in base al criteri indicati nel codice penale, la 
capacità di intendere e di volere, salvo che lo stato di incapacità non derivi da sua colpa o sia stato 
da lui preordinato.
Fuori dei casi previsti dall'ultima parte del precedente comma, della violazione risponde chi era 
tenuto alla sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto.

Art. 3 Elemento soggettivo
Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione amministrativa ciascuno è responsabile della propria
azione od omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa.
Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul fatto, l'agente non è responsabile quando 
l'errore non è determinato da sua colpa.

Art. 4 Cause di esclusione della responsabilità
Non risponde delle violazioni amministrative chi ha commesso il fatto nell'adempimento di un 
dovere o nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa.
Se la violazione è commessa per ordine dell'autorità, della stessa risponde il pubblico ufficiale che 
ha dato l'ordine.
I comuni, le province, le comunità montane e i loro consorzi, le istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di lucro che svolgono attività socio- 
assistenziale e le istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale ed i loro 
amministratori non rispondono delle sanzioni amministrative e civili che riguardano l'assunzione di 
lavoratori, le assicurazioni obbligatorie e gli ulteriori adempimenti, relativi a prestazioni lavorative 
stipulate nella forma del contratto d'opera e successivamente riconosciute come rapporti di lavoro 
subordinato, purché esaurite alla data del 31 dicembre 1997.

Art. 5 Concorso di persone
Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse soggiace alla 
sanzione per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge.

Art. 6 Solidarietà
Il proprietario della cosa che servì o fu destinata a commettere la violazione o, in sua vece, 
l'usufruttuario o, se trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di godimento, è 
obbligato in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta se non 
prova che la cosa è stata utilizzata contro la sua volontà.
Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere ma soggetta all'altrui 
autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della direzione o della 
vigilanza è obbligata in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo 
dovuta, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto.
Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica o di un 
ente privo di personalità giuridica o, comunque di un imprenditore, nell'esercizio delle proprie 
funzioni o incombenze, la persona giuridica o l'ente o l'imprenditore è obbligato in solido con 
l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta.
Nei casi previsti dai commi precedenti chi ha pagato ha diritto di regresso per l'intero nei confronti 
dell'autore della violazione.



Art. 7 Non trasmissibilità dell'obbligazione
L'obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione non si trasmette gli eredi.

Art. 8 Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative
Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con un'azione od omissione viola diverse 
disposizioni che prevedono sanzioni amministrative o commette più violazioni della stessa 
disposizione, soggiace alla sanzione prevista per la violazione più grave, aumentata sino al triplo.
Alla stessa sanzione prevista dal precedente comma soggiace anche chi con più azioni od omissioni,
esecutive di un medesimo disegno posto in essere in violazione di norme che stabiliscono sanzioni 
amministrative, commette, anche in tempi diversi, più violazioni della stessa o di diverse norme di 
legge in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie.
La disposizione di cui al precedente comma si applica anche alle violazioni commesse 
anteriormente all'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 2 dicembre 1985, n. 
688, per le quali non sia già intervenuta sentenza passata in giudicato.

Art. 8-bis Reiterazione delle violazioni
Salvo quanto previsto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, nei cinque anni 
successivi alla commissione di una violazione amministrativa, accertata con provvedimento 
esecutivo, lo stesso soggetto commette un'altra violazione della stessa indole. Si ha reiterazione 
anche quando più violazioni della stessa indole commesse nel quinquennio sono accertate con unico
provvedimento esecutivo.
Si considerano della stessa indole le violazioni della medesima disposizione e quelle di disposizioni 
diverse che, per la natura dei fatti che le costituiscono o per le modalità della condotta, presentano 
una sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni.
La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione.
Le violazioni amministrative successive alla prima non sono valutate, ai fini della reiterazione, 
quando sono commesse in tempi ravvicinati e riconducibili ad una programmazione unitaria.
La reiterazione determina gli effetti che la legge espressamente stabilisce. Essa non opera nel caso 
di pagamento in misura ridotta.
Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi fino a quando il provvedimento che 
accerta la violazione precedentemente commessa sia divenuto definitivo. La sospensione è disposta 
dall'autorità amministrativa competente, o in caso di opposizione dal giudice, quando possa derivare
grave danno.
Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se il provvedimento che accerta la 
precedente violazione è annullato.

Art. 9 Principio di specialità
Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione che prevede una 
sanzione amministrativa, ovvero da una pluralità di disposizioni che prevedono sanzioni 
amministrative, si applica la disposizione speciale.
Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione 
regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano che preveda una sanzione 
amministrativa, si applica in ogni caso la disposizione penale, salvo che quest'ultima sia applicabile 
solo in mancanza di altre disposizioni penali.
Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni 
ed integrazioni, si applicano soltanto le disposizioni penali, anche quando i fatti stessi sono puniti 
con sanzioni amministrative previste da disposizioni speciali in materia di produzione, commercio e
igiene degli alimenti e delle bevande.

Art. 10 Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo
La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non inferiore a euro 
10 e non superiore a euro 15.000. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo. (1)
Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione amministrativa 
pecuniaria non può, per ciascuna violazione, superare il decuplo del minimo.
(1) Comma così modificato dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94.

Art. 11 Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie
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Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite 
minimo ed un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha 
riguardo alla gravità della violazione, all'opera svolta dall'agente per la eliminazione o attenuazione 
delle conseguenze della violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni 
economiche.

Art. 12 Ambito di applicazione
Le disposizioni di questo capo si osservano, in quanto applicabili e salvo che non sia diversamente 
stabilito, per tutte le violazioni per le quali è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma di denaro, anche quando questa sanzione non è prevista in sostituzione di una sanzione 
penale. Non si applicano alle violazioni disciplinari.

Sezione II
Applicazione

Art. 13 Atti di accertamento
Gli organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, per l'accertamento delle 
violazioni di rispettiva competenza assumere informazioni e procedere a ispezioni di cose e di 
luoghi diversi dalla privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni altra 
operazione tecnica.
Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto di confisca 
amministrativa, nei modi e con i limiti con cui il codice di procedura penale consente il sequestro 
alla polizia giudiziaria.
E' sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante posto in circolazione senza essere 
coperto dalla assicurazione obbligatoria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso 
sia stato rilasciato il documento di circolazione.
All'accertamento delle violazioni punite con la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro possono procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, 
oltre che esercitare i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non sia 
possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla privata 
dimora, previa autorizzazione motivata del pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno 
essere effettuate. Si applicano le disposizioni del primo comma dell'art. 333 e del primo e secondo 
comma dell'art. 334 del codice di procedura penale.
E' fatto salvo l'esercizio degli specifici poteri di accertamento previsti dalle leggi vigenti.

Art. 14 Contestazione e notificazione
La violazione, quando è possibile, deve essere contestata immediatamente tanto al trasgressore 
quanto alla persona che sia obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la violazione 
stessa.
Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcune delle persone indicate nel 
comma precedente, gli estremi della violazione debbono essere notificati agli interessati residenti 
nel territorio della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti all'estero entro il
termine di trecentosessanta giorni dall'accertamento.
Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all'autorità competente con provvedimento 
dell'autorità giudiziaria, i termini di cui al comma precedente decorrono dalla data della ricezione.
Per la forma della contestazione immediata o della notificazione si applicano le disposizioni 
previste dalle leggi vigenti. In ogni caso la notificazione può essere effettuata, con le modalità 
previste dal codice di procedura civile, anche da un funzionario dell'amministrazione che ha 
accertato la violazione. Quando la notificazione non può essere eseguita in mani proprie del 
destinatario, si osservano le modalità previste dall'articolo 137, terzo comma, del medesimo codice. 
(1)
Per i residenti all'estero, qualora la residenza, la dimora o il domicilio non siano noti, la notifica non
è obbligatoria e resta salva la facoltà del pagamento in misura ridotta sino alla scadenza del termine 
previsto nel secondo comma dell'art. 22 per il giudizio di opposizione.
L'obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si estingue per la persona nel cui 



confronti è stata omessa la notificazione nel termine prescritto.
(1) Periodo inserito dal D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196.

Art. 15 Accertamenti mediante analisi di campioni
Se per l'accertamento della violazione sono compiute analisi di campioni, il dirigente del laboratorio
deve comunicare all'interessato, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, l'esito 
dell'analisi.
L'interessato può chiedere la revisione dell'analisi con la partecipazione di un proprio consulente 
tecnico. La richiesta è presentata con istanza scritta all'organo che ha prelevato i campioni da 
analizzare, nel termine di quindici giorni dalla comunicazione dell'esito della prima analisi, che 
deve essere allegato all'istanza medesima.
Delle operazioni di revisione dell'analisi è data comunicazione all'interessato almeno dieci giorni 
prima del loro inizio. I risultati della revisione dell'analisi sono comunicati all'interessato a mezzo di
lettera raccomandata con avviso di ricevimento, a cura del dirigente del laboratorio che ha eseguito 
la revisione dell'analisi.
Le comunicazioni di cui al primo e al quarto comma equivalgono alla contestazione di cui al primo 
comma dell'art. 14 ed il termine per il pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 decorre dalla 
comunicazione dell'esito della prima analisi o, quando è stata chiesta la revisione dell'analisi, dalla 
comunicazione dell'esito della stessa.
Ove non sia possibile effettuare la comunicazione all'interessato nelle forme di cui al primo e al 
quarto comma, si applicano le disposizioni dell'art. 14. Con il decreto o con la legge regionale 
indicati nell'ultimo comma dell'art. 17 sarà altresì fissata la somma di denaro che il richiedente la 
revisione dell'analisi è tenuto a versare e potranno essere indicati, anche a modifica delle vigenti 
disposizioni di legge, gli istituti incaricati della stessa analisi.

Art. 16 Pagamento in misura ridotta
E' ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della 
sanzione prevista per la violazione commessa o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo 
della sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo, oltre alle spese del procedimento, entro il
termine di sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla 
notificazione degli estremi della violazione.
Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e provinciali, la Giunta comunale o 
provinciale, all’interno del limite edittale minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire 
un diverso importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del primo comma. 
(1)
Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in 
vigore della presente legge non consentivano l'oblazione.
(1) Comma così sostituito dall'art. 6-bis, D.L. 23 maggio 2008, n. 92 

Art. 17 Obbligo del rapporto
Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l'agente che ha 
accertato la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'art. 24, deve presentare rapporto, con 
la prova delle eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio periferico cui sono demandati 
attribuzioni e compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale si riferisce la 
violazione o, in mancanza, al prefetto.
Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico delle 
norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 
1959, n. 393, dal testo unico per la tutela delle strade, approvato con regio decreto 8 dicembre 1933,
n. 1740 e dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci.
Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad esse 
delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente.
Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, rispettivamente, al 
presidente della giunta provinciale o al sindaco.
L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione. Il 
funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'art. 13 deve immediatamente 

http://www.altalex.com/index.php?idnot=41643
http://www.altalex.com/index.php?idnot=41643
http://www.altalex.com/index.php?idnot=6355


informare l'autorità amministrativa competente a norma del precedenti commi, inviandole il 
processo verbale di sequestro.
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio del Ministri, 
da emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del 
decreto del Presidente della Repubblica 13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici
dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano 
regolato diversamente la competenza.
Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative alla esecuzione 
del sequestro previsto dall'art. 13, al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia 
ed alla eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle 
cose confiscate. Le regioni, per le materie di loro competenza, provvederanno con legge nel termine
previsto dal comma precedente.

Art. 18 Ordinanza-ingiunzione
Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della violazione, gli 
interessati possono far pervenire all'autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell'art. 17 
scritti difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla medesima autorità.
L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed esaminati i 
documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato l'accertamento, 
determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, 
insieme con le spese, all'autore della violazione ed alle persone che vi sono obbligate solidalmente; 
altrimenti emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente 
all'organo che ha redatto il rapporto.
Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle spese di 
custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso provvedimento. La 
restituzione delle cose sequestrate è altresì disposta con l'ordinanza di archiviazione, quando non ne 
sia obbligatoria la confisca.
Il pagamento è effettuato all'ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella ordinanza-
ingiunzione, entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto provvedimento, eseguita 
nelle forme previste dall'art. 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo giorno, a 
cura dell'ufficio che lo ha ricevuto, all'autorità che ha emesso l'ordinanza.
Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero.
La notificazione dell'ordinanza-ingiunzione può essere eseguita dall'ufficio che adotta l'atto, 
secondo le modalità di cui alla legge 20 novembre 1982, n. 890.
L'ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l'ordinanza che dispone la confisca 
diventa esecutiva dopo il decorso del termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui 
l'opposizione è proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta 
l'opposizione, o quando l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile l'opposizione o 
convalidato il provvedimento opposto diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso 
proposto avverso la stessa.

Art. 19 Sequestro
Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche immediatamente, proporre 
opposizione all'autorità indicata nel primo comma dell'art. 18, con atto esente da bollo. 
Sull'opposizione la decisione è adottata con ordinanza motivata emessa entro il decimo giorno 
successivo alla sua proposizione. Se non è rigettata entro questo termine, l'opposizione si intende 
accolta.
Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, l'autorità competente può disporre la
restituzione della cosa sequestrata, previo pagamento delle spese di custodia, a chi prova di averne 
diritto e ne fa istanza, salvo che si tratti di cose soggette a confisca obbligatoria.
Quando l'opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro cessa di avere efficacia se non è 
emessa ordinanza-ingiunzione di pagamento o se non è disposta la confisca entro due mesi dal 
giorno in cui è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi dal giorno in cui è avvenuto il 
sequestro.



Art. 20 Sanzioni amministrative accessorie
L'autorità amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione o il giudice penale con la sentenza di 
condanna nel caso previsto dall'art. 24, può applicare, come sanzioni amministrative, quelle previste
dalle leggi vigenti, per le singole violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando esse 
consistono nella privazione o sospensione di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti 
dell'amministrazione.
Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fino a che è pendente il giudizio di 
opposizione contro il provvedimento di condanna o, nel caso di connessione di cui all'art. 24, fino a 
che il provvedimento stesso non sia divenuto esecutivo.
Le autorità stesse possono disporre la confisca amministrativa delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere la violazione e debbono disporre la confisca delle cose che ne sono il 
prodotto, sempre che le cose suddette appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento.
In presenza di violazioni gravi o reiterate, in materia di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di 
lavoro e di prevenzione degli infortuni sul lavoro, è sempre disposta la confisca amministrativa 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere la violazione e delle cose che ne sono il 
prodotto, anche se non venga emessa l'ordinanza - ingiunzione di pagamento. La disposizione non 
si applica se la cosa appartiene a persona estranea alla violazione amministrativa ovvero quando in 
relazione ad essa è consentita la messa a norma e quest’ultima risulta effettuata secondo le 
disposizioni vigenti. (1)
E' sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la 
detenzione o l'alienazione delle quali costituisce violazione amministrativa, anche se non venga 
emessa l'ordinanza-ingiunzione di pagamento. 
La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se la cosa appartiene a persona 
estranea alla violazione amministrativa e la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o 
l'alienazione possono essere consentiti mediante autorizzazione amministrativa.
(1) Comma inserito dal comma 1 dell'art. 9, D.L. 12 novembre 2010, n. 187

Art. 21 Casi speciali di sanzioni amministrative-accessorie
Quando è accertata la violazione del primo comma dell'art. 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 
990, è sempre disposta la confisca del veicolo a motore o del natante che appartiene alla persona a 
cui è ingiunto il pagamento, se entro il termine fissato con l'ordinanza-ingiunzione non viene 
pagato, oltre alla sanzione pecuniaria applicata, anche il premio di assicurazione per almeno sei 
mesi.
Nel caso in cui sia proposta opposizione avverso l'ordinanza-ingiunzione, il termine di cui al primo 
comma decorre dal passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione ovvero
dal momento in cui diventa inoppugnabile l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile 
l'opposizione o convalidato il provvedimento opposto ovvero viene dichiarato inammissibile il 
ricorso proposto avverso la stessa.
Quando è accertata la violazione dell'ottavo comma dell'art. 58 del testo unico delle norme sulla 
circolazione stradale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 
393, è sempre disposta la confisca del veicolo. (1)
Quando è accertata la violazione del secondo comma dell'art. 14 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
è sempre disposta la sospensione della licenza per un periodo non superiore a dieci giorni.
(1) La Corte costituzionale con sentenza 27 ottobre 1994, n. 371 ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del presente comma "nella parte in cui prevede la confisca del veicolo privo della 
carta di circolazione, anche se già immatricolato"
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Legge 241/90 - Articolo 11. - (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento)
1. In accoglimento di osservazioni e proposte presentate a norma dell'articolo 10, l'amministrazione 
procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni caso nel perseguimento 
del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il contenuto discrezionale 
del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo.
1-bis. Al fine di favorire la conclusione degli accordi di cui al comma 1, il responsabile del 
procedimento può predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente,
il destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati.
2. Gli accordi di cui al presente articolo debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto, 
salvo che la legge disponga altrimenti. Ad essi si applicano, ove non diversamente previsto, i 
principi del codice civile in materia di obbligazioni e contratti in quanto compatibili.
3. Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi 
ultimi.
4. Per sopravvenuti motivi di pubblico interesse l'amministrazione recede unilateralmente 
dall'accordo, salvo l'obbligo di provvedere alla liquidazione di un indennizzo in relazione agli 
eventuali pregiudizi verificatisi in danno del privato.
4-bis. A garanzia dell'imparzialità e del buon andamento dell'azione amministrativa, in tutti i casi in 
cui una pubblica amministrazione conclude accordi nelle ipotesi previste al comma 1, la 
stipulazione dell'accordo è preceduta da una determinazione dell'organo che sarebbe competente per
l'adozione del provvedimento.



D. Lgs. 267/2000 - Articolo 54 - Attribuzioni del sindaco nei servizi di competenza statale
1. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovrintende:
a) all'emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalla legge e dai regolamenti in materia di ordine 
e sicurezza pubblica;
b) allo svolgimento delle funzioni affidategli dalla legge in materia di pubblica sicurezza e di 
polizia giudiziaria;
c) alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e l'ordine pubblico, informandone 
preventivamente il prefetto.
2. Il sindaco, nell'esercizio delle funzioni di cui al comma 1, concorre ad assicurare anche la 
cooperazione della polizia locale con le Forze di polizia statali, nell'ambito delle direttive di 
coordinamento impartite dal Ministro dell'interno - Autorità nazionale di pubblica sicurezza.
3. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, sovrintende, altresì, alla tenuta dei registri di stato civile e
di popolazione e agli adempimenti demandatigli dalle leggi in materia elettorale, di leva militare e 
di statistica.
4. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta con atto motivato provvedimenti, anche 
contingibili e urgenti nel rispetto dei princìpi generali dell’ordinamento, al fine di prevenire e di 
eliminare gravi pericoli che minacciano l'incolumità pubblica e la sicurezza urbana. I provvedimenti
di cui al presente comma sono preventivamente comunicati al prefetto anche ai fini della 
predisposizione degli strumenti ritenuti necessari alla loro attuazione.
4-bis. Con decreto del Ministro dell’interno è disciplinato l’ambito di applicazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1 e 4 anche con riferimento alle definizioni relative alla incolumità 
pubblica e alla sicurezza urbana.
5. Qualora i provvedimenti adottati dai sindaci ai sensi dei commi 1 e 4 comportino conseguenze 
sull'ordinata convivenza delle popolazioni dei comuni contigui o limitrofi, il prefetto indice 
un'apposita conferenza alla quale prendono parte i sindaci interessati, il presidente della provincia e,
qualora ritenuto opportuno, soggetti pubblici e privati dell'ambito territoriale interessato 
dall'intervento.
5-bis. Il sindaco segnala alle competenti autorità, giudiziaria o di pubblica sicurezza, la condizione 
irregolare dello straniero o del cittadino appartenente ad uno Stato membro dell’Unione europea, 
per la eventuale adozione di provvedimenti di espulsione o di allontanamento dal territorio dello 
Stato.
6. In casi di emergenza, connessi con il traffico o con l'inquinamento atmosferico o acustico, ovvero
quando a causa di circostanze straordinarie si verifichino particolari necessità dell'utenza o per 
motivi di sicurezza urbana, il sindaco può modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei 
pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d'intesa con i responsabili territorialmente 
competenti delle amministrazioni interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici 
localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti di cui al comma 4.
7. Se l'ordinanza adottata ai sensi del comma 4 è rivolta a persone determinate e queste non 
ottemperano all'ordine impartito, il sindaco può provvedere d'ufficio a spese degli interessati, senza 
pregiudizio dell'azione penale per i reati in cui siano incorsi.
8. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al presente articolo.
9. Al fine di assicurare l'attuazione dei provvedimenti adottati dai sindaci ai sensi del presente 
articolo, il prefetto, ove le ritenga necessarie, dispone, fermo restando quanto previsto dal secondo 
periodo del comma 4, le misure adeguate per assicurare il concorso delle Forze di polizia. 
Nell'ambito delle funzioni di cui al presente articolo, il prefetto può altresì disporre ispezioni per 
accertare il regolare svolgimento dei compiti affidati, nonché per l'acquisizione di dati e notizie 
interessanti altri servizi di carattere generale.
10. Nelle materie previste dai commi 1 e 3, nonché dall'articolo 14, il sindaco, previa 
comunicazione al prefetto, può delegare l'esercizio delle funzioni ivi indicate al presidente del 
consiglio circoscrizionale; ove non siano costituiti gli organi di decentramento comunale, il sindaco 



può conferire la delega a un consigliere comunale per l'esercizio delle funzioni nei quartieri e nelle 
frazioni.
11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel caso di inerzia del sindaco o del suo delegato 
nell'esercizio delle funzioni previste dal comma 10, il prefetto può intervenire con proprio 
provvedimento.
12. Il Ministro dell'interno può adottare atti di indirizzo per l'esercizio delle funzioni previste dal 
presente articolo da parte del sindaco



D.G.R. Piemonte n. 20-380 del 26.07.2010
Indicazioni per la verifica della regolarità delle imprese del commercio su area pubblica ai fini

previdenziali e fiscali ai sensi dell’art. 11 della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28
Capo I Adempimenti comunali e delle imprese

4. Entro il 28 febbraio 2011, ed annualmente alla scadenza di ogni successivo 28 febbraio, il 
comune territorialmente competente, sede di posteggio nel caso di autorizzazioni a posto fisso, o
comune nel quale l’operatore ha scelto di avviare la propria attività nel caso di autorizzazione 
per il commercio in forma itinerante, o comune nel quale un soggetto operante sulla base di 
altro titolo abbia scelto di attivare o esercitare la propria attività, verifica la regolarità 
contributiva e fiscale delle imprese del commercio su area pubblica, senza discriminazioni 
basate sulla forma giuridica dell’impresa.

5. Alla verifica sono soggette tutte le imprese esercenti il commercio su area pubblica sulla base 
dell’apposita autorizzazione a posto fisso o in forma itinerante e tutte le imprese che ad altro 
titolo esercitano attività di vendita su area pubblica.

6. L’operatore su area pubblica deve essere in possesso della documentazione comprovante la sua 
regolarità ai fini della presente deliberazione, sin dall’entrata in vigore della stessa:
c) nel caso di acquisizione di azienda, o ramo d’azienda, ovvero nel caso di subingresso per 

causa di morte, o gestione o franchising e in generale nel caso di qualsiasi reintestazione di 
autorizzazione

d) nel caso di partecipazione all’attribuzione dei posteggi vacanti, cosiddetta spunta, su 
qualsiasi delle tipologie mercatali previste dalla vigente normativa in materia di area 
pubblica.

7. Per la verifica di regolarità, tutte le imprese operanti su area pubblica devono produrre ai 
comuni competenti territorialmente, entro il 31 dicembre di ogni anno, la seguente 
documentazione, al fine di dimostrare, per l’anno fiscale e previdenziale precedente, la loro 
regolarità ai fini predetti:
a) D.u.r.c. (Dichiarazione Unica di Regolarità Contributiva), in caso di azienda con personale 

dipendente, rilasciato dall’ente preposto nell’anno in corso con riferimento all’anno fiscale 
precedente;

b) Certificato di regolarità contributiva, in mancanza della D.U.R.C. e in caso di azienda che 
non si avvalga di personale dipendente, rilasciato dall’ente preposto nell’anno in corso con 
riferimento all'anno fiscale precedente ;

c) Attestati di versamento dei contributi INPS riferiti all’anno precedente, in difetto di 
entrambi i documenti sopraindicati;

d) Ricevuta dell’avvenuta presentazione del Modello Unico o di altro tipo di dichiarazione dei 
redditi

e) Visura Camerale in corso di validità;
f) Copia fotostatica di un documento di riconoscimento del titolare o del legale rappresentante 

dell’azienda.
8. Possono essere delegati dal comune, tramite apposite convenzioni a titolo gratuito, le 

associazioni di categoria maggiormente rappresentative per le attività di raccolta della 
documentazione di cui al precedente punto 4. lettera a, b, c,d,e,f. In tal caso l’operatore presenta 
la documentazione al soggetto delegato entro il 31 dicembre per consentire allo stesso il rispetto
della scadenza del 28 febbraio.

9. L'operatore che si avvalga di coadiuvanti o di dipendenti o soci, è tenuto ad esibire la stessa 
documentazione comprovante la regolarità contributiva degli stessi.

10. Per le attività iniziate da meno di un anno, rispetto alla data 31 dicembre, nel caso di 
acquisizione d'azienda per subingresso a seguito di cessione, gerenza, donazione, comodato 
d’uso gratuito di autorizzazione e di qualsiasi tipologia di trasferimento, gli operatori devono 
esibire l'analoga certificazione del dante causa. In difetto di tale certificazione i Comuni non 



possono procedere alla reintestazione delle autorizzazioni. In caso di gestione d’azienda il 
proprietario è soggetto alla presentazione della documentazione in riferimento unicamente ai 
titoli autorizzativi con cui opera.

11. Chi nell’anno in corso inizia un'attività a seguito di nuovo rilascio, entro la data del 31 
dicembre, è tenuto a presentare la documentazione di cui al presente capo I, entro il 31 dell’anno
successivo.

12. I Comuni subordinano l’accoglimento delle domande finalizzate alla partecipazione a fiere, 
sagre, manifestazioni variamente denominate, alla regolarità dell’impresa richiedente, a norma 
della presente deliberazione.

13. La Regione Piemonte può stipulare apposite intese con le amministrazioni competenti per una 
maggiore efficienza operativa ed una maggiore efficacia delle presenti disposizioni.

Capo II Esito della verifica di regolarità
10. Accertata la regolarità, il comune rilascia, entro il 28 febbraio di ogni anno, apposito modello di 

verifica della regolarità contributiva e fiscale dell’impresa, denominato V.A.R.A. (Verifica 
Annuale Regolarità Aree pubbliche) allegato all’autorizzazione, quale parte integrante della 
stessa. Tale documento é conservato dall’operatore per i controlli amministrativi sui luoghi di 
esercizio dell’attività.

11. Il comune competente al rilascio dell’autorizzazione, nel caso in cui riscontri un’inadempienza, 
dispone la sospensione dell'autorizzazione fino alla avvenuta regolarizzazione della posizione 
dell’operatore, che dovrà avvenire nei successivi 180 giorni, a pena di revoca 
dell'autorizzazione. Il Comune provvederà entro 30 giorni dall’avvenuta regolarizzazione, alla 
conclusione del procedimento.

12. Nel caso in cui ad accertare l’irregolarità sia un comune di esercizio diverso da quello di rilascio
13. dell’autorizzazione, lo stesso dispone la sospensione dell’attività e trasmette gli atti al comune 

di rilascio per gli adempimenti conseguenti a norma del comma precedente.
Capo III Norme finali

4. La presente deliberazione entrerà in vigore il giorno successivo alla data della sua pubblicazione
sul Bollettino ufficiale della Regione Piemonte.

5. Entro 60 giorni dall’entrata in vigore della presente Deliberazione i comuni ne danno idonea 
pubblicità agli operatori interessati.



Legge Regione Piemonte 19.11.1999, n. 28 - Capo VI - Vendite straordinarie 
Art. 12. (Esercizio delle funzioni amministrative)

La Regione trasferisce ai Comuni le funzioni amministrative previste dall'articolo 15 del d.lgs. 
114/1998, relative alla fissazione delle modalità di svolgimento, della pubblicità, dei periodi e della 
durata delle vendite di liquidazione e di fine stagione nonchè delle vendite promozionali, secondo i 
principi e le disposizione degli articoli 13, 14 e 15. 

Art. 13. (Vendite di liquidazione)
7. La vendita di liquidazione e' soggetta a previa comunicazione al Comune ove ha sede il punto di

vendita e può essere effettuata decorsi trenta giorni dal ricevimento della stessa.
8. Nella comunicazione il soggetto interessato dichiara:

l) l'ubicazione dell'esercizio nel quale viene effettuata la vendita;
m) le date di inizio e quella di cessazione della vendita;
n) le motivazioni della liquidazione;
o) le merci poste in vendita, distinte per voci merceologiche, con indicazione della qualità e 

quantità, dei prezzi praticati prima della vendita straordinaria e dei prezzi che saranno 
praticati nella stessa;

p) i testi delle asserzioni pubblicitarie ai fini della corretta informazione al consumatore.
9. Le comunicazioni relative alle liquidazioni per cessazione di attività, cessione di azienda, 

trasferimento di sede dell'esercizio e trasformazione dei locali devono altresì contenere 
l'indicazione degli estremi delle comunicazioni o autorizzazioni, concessioni o licenze, di 
presupposto o, nel caso di cessione, dell'atto di cessione. 

10. Le operazioni di rinnovo di minore entità, non supportate da atti amministrativi di presupposto, 
necessitano dei preventivi di spesa allegati alla comunicazione. Il Comune valuta l'opportunità 
di consentire la liquidazione. 

11. I Comuni stabiliscono la durata della vendita di liquidazione, comunque per un periodo 
massimo di tre mesi, sulla base delle motivazioni contenute nella comunicazione. 

12. A decorrere dall'inizio delle vendite di cui al presente articolo, e' vietato introdurre, nei locali e 
pertinenze del punto vendita interessato, ulteriori merci del genere di quelle per le quali viene 
effettuata la vendita di liquidazione. Il divieto di rifornimento riguarda sia le merci acquistate 
sia quelle concesse in conto deposito. 

13. Durante le vendite di liquidazione rimangono validi gli atti di presupposto all'esercizio 
dell'attività di vendita. E' vietata l'effettuazione di vendita di liquidazione con il sistema del 
pubblico incanto. 

Art. 14. (Vendite di fine stagione)
4. La vendita di fine stagione deve essere preceduta da comunicazione al Comune, ove ha sede il 

punto di vendita, contenente:
d) l'ubicazione dell'esercizio nel quale viene effettuata la vendita;
e) la data di inizio e quella di cessazione della vendita;
f) le percentuali degli sconti o ribassi praticati sui prezzi normali di vendita;
g) i testi delle asserzioni pubblicitarie, ai fini della corretta informazione al consumatore.

5. La Giunta regionale, in attuazione degli indirizzi della Conferenza Stato-Regioni, di cui al 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano ed unificazione, per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle 
province e dei comuni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali), fissa annualmente le 
date di avvio delle vendite di fine stagione. I comuni a partire da tali date fissano annualmente la
durata delle vendite di fine stagione fino ad un massimo di otto settimane, anche non 
continuative, per ciascun periodo.

Art. 14 bis. (Vendite promozionali)
4. Nei trenta giorni che precedono la data di inizio delle vendite di fine stagione non è consentito 



lo svolgimento delle vendite promozionali aventi ad oggetto articoli di carattere stagionale o di 
moda, suscettibili di notevole deprezzamento se non venduti entro un certo periodo di tempo.

5. Le disposizioni della presente legge non si applicano alle vendite promozionali effettuate 
sottocosto. 

Art. 15. (Disposizioni comuni)
6. I Comuni stabiliscono le modalità relative alle indicazioni dei prezzi e alle asserzioni 

pubblicitarie e le procedure più idonee di controllo, al fine di garantire la veridicità e la 
correttezza dell'effettuazione delle vendite di liquidazione e di fine stagione nonchè delle 
vendite promozionali in relazione alla tutela del consumatore.

7. Le violazioni alle disposizioni in materia di vendita di liquidazione e di fine stagione nonchè di 
vendita promozionale sono punite ai sensi dell'articolo 22, commi 3, 6 e 7 del d.lgs. 114/1998. 
In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può disporre la sospensione dell'attività di 
vendita per un periodo non superiore a 30 giorni. Tali disposizioni non si applicano alle vendite 
disposte dall'autorità giudiziaria a seguito di esecuzione forzata.

8. Nelle vendite di liquidazione e di fine stagione nonché nelle vendite promozionali  o nella 
relativa pubblicità e' vietato l'uso della dizione "vendite fallimentari" come pure ogni 
riferimento a fallimento, procedure fallimentari, esecutive, individuali o concorsuali e simili, 
anche come termine di paragone.



Regolamento Consiglio dei Ministri sulle vendite sottocosto del 23/02/2001
IL PRESIDENTE della REPUBBLICA

UDITO il parere del consiglio di Stato, espresso dalle sezione consultiva, per gli atti normativi 
nell’adunanza del 23 ottobre 2000;
ACQUISITI i pareri delle competenti Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica, rispettivamente in data 11 gennaio 2001 e 10 gennaio 2001;
VISTA la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23/2/2001
Sulla proposta del Ministro dell’industria e del Ministro per la funzione pubblica;

EMANA
Il seguente regolamento:

Art. 1(Disciplina delle vendite sottocosto)
4. Nel regolamento si intende per vendita sottocosto la vendita al pubblico di uno o più prodotti 

effettuati ad un prezzo inferiore a quello risultante dalle fatture di acquisto maggiorato 
dell’imposta del valore aggiunto e di ogni altra imposta o tassa connessa alla natura del prodotto
e diminuito degli eventuali sconti o contribuzioni riconducibili al prodotto medesimo purché 
documentati, secondo la definizione contenuta nell’articolo 15, comma 7 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114. 

5. E’ vietata la vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che, da solo o 
congiuntamente a quelli dello stesso gruppo di cui fa parte, detiene una quota superiore al 
cinquanta per cento della superficie di vendita complessiva esistente nel territorio della 
provincia dove ha sede l’esercizio con riferimento al settore merceologico di appartenenza. 

6. Ai fini del comma 2, per gruppo si intende una pluralità di imprese commerciali, controllate da 
una società o collegate ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, ovvero all’interno della 
quale vi sia comunque la possibilità di stabilire politiche comuni di prezzo. 

7. La vendita sottocosto è una modalità di effettuazione delle vendite di cui all’articolo 15, comma 
1 del decreto legislativo n. 114 del 1998. Essa deve essere comunicata al comune dove è ubicato
l’esercizio almeno dieci giorni prima dell’inizio e può essere effettuata solo tre volte nel corso 
dell’anno, ogni vendita sottocosto non può avere una durata superiore a dieci giorni ed il 
numero delle referenze oggetto di ciascuna vendita sottocosto non può essere superiore a 
cinquanta. 

8. Non può essere effettuata una vendita sottocosto se non è decorso almeno un periodo pari a 
venti giorni, salvo che per la prima vendita sottocosto dell’anno. 

9. Fatta salva l’applicazione del decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 74, indipendentemente 
dalla effettiva esecuzione della vendita sottocosto, sono vietati gli annunci e i messaggi 
pubblicitari, effettuati con qualsiasi mezzo, relativi ad operazioni non consentite dal presente 
decreto. 

10. Ai fini della individuazione di una vendita sottocosto, per prezzo di vendita al pubblico di un 
prodotto si intende il prezzo effettivamente praticato ai consumatori alle casse. 

11. Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle vendite promozionali non effettuate 
sottocosto e alle vendite di liquidazione e di fine stagione, nonché alle vendite disposte 
dall’autorità giudiziaria nell’ambito di una procedura di esecuzione forzata o fallimentare. 

12. Le disposizioni del presente decreto non si applicano agli esercenti il commercio sulle aree 
pubbliche. 

Art. 2 (Ammissibilità)
8. E’ comunque consentito effettuare la vendita sottocosto:

a) dei prodotti alimentari freschi e deperibili; 
b) dei prodotti alimentari qualora manchino meno di tre giorni alla data di scadenza o meno di 

quindici giorni alla data del termine minimo di conservazione, nel rispetto delle disposizioni 
del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 109; 

c) dei prodotti tipici delle festività tradizionali, qualora sia trascorsa la ricorrenza o la data 



della loro celebrazione; 
d) dei prodotti il cui valore commerciale sia significativamente diminuito a causa di modifiche 

della tecnologia utilizzata per la loro produzione o di sostanziali innovazioni tecnologiche 
apportate agli stessi prodotti, ovvero a causa dell’introduzione di nuove normative relative 
alla loro produzione o commercializzazione; 

e) dei prodotti non alimentari difettati, dei quali sia lecita la vendita e garantita la sicurezza 
secondo la vigente disciplina, o che abbiano subito un parziale deterioramento imputabile a 
terzi, ovvero ad agenti naturali o a fatti accidentali, nonché di quelli usati per dimostrazioni, 
mostre, fiere o prove o che, comunque, siano stati concretamente utilizzati prima della 
vendita;

9. E’ altresì consentito effettuare la vendita sottocosto in caso di ricorrenza dell’apertura 
dell’esercizio commerciale o della partecipazione al gruppo del quale l’esercizio fa parte, con 
cadenza almeno quinquennale; di apertura di un nuovo esercizio commerciale; di avvenuta 
ristrutturazione totale dei locali anche qualora si sia proceduto, prima della ristrutturazione, alla 
vendita di liquidazione; o di modifica e integrazione dell’insegna tali da incidere sul carattere 
individuante della stessa. 

10. Le vendite sottocosto di cui al presente articolo non sono soggette alla comunicazione di cui 
all’articolo 1, comma 4.

Art. 3 (Obblighi di informazione al consumatore)
10. Fermo quanto disposto dall’articolo 15, comma 5, del decreto legislativo n. 114 del 1998, ai fini 

della garanzia della tutela e della corretta informazione del consumatore, le vendite sottocosto 
previste dal presente decreto sono effettuate nel rispetto delle seguenti condizioni:
a) specifica comunicazione, anche nel caso di messaggi pubblicitari all’esterno o all’interno del

locale, recante l’indicazione chiara ed inequivocabile dei prodotti, del quantitativo 
disponibile per ciascuna referenza e del periodo temporale della vendita, nonché delle 
relative circostanze nel caso dei prodotti di cui all’articolo 2, comma1, lettere b) ed e); 

b) inequivocabile identificazione dei prodotti in vendita sottocosto all’interno dell’esercizio 
commerciale;

11. In caso di impossibilità a rispettare, per l’intero periodo preannunciato, le condizioni di cui al 
comma 1, lettera a), è immediatamente resa pubblica la fine anticipata dell’offerta con i 
medesimi mezzi di comunicazione. 

12. Sono considerate ingannevoli, ai sensi del decreto legislativo n. 74 del 1992, le comunicazioni 
di cui al comma 1, nel caso di vendita non effettivamente effettuata sottocosto.

Art. 4 (Monitoraggio vendite sottocosto)
10. L’Osservatorio Nazionale, di cui all’articolo 6, comma 1, lettera g)del decreto legislativo n. 114 

del 1998, effettua il monitoraggio degli effetti del presente regolamento sul sistema distributivo. 
Alle riunioni dell’Osservatorio Nazionale in materia di sottocosto partecipa un rappresentante 
dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, istituita dall’articolo 10, della legge n. 
287 del 1990, e un rappresentante per ciascuna delle Confederazioni imprenditoriali 
dell’industria maggiormente rappresentative. 

11. L’Osservatorio presenta al Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, le 
risultanze del monitoraggio relative al primo anno di vigenza delle disposizioni del presente 
decreto, al fine della verifica dell’efficacia delle medesime, entro novanta giorni. Il Ministro 
dell’industria trasmette a fini conoscitivi le predette risultanze al parlamento.

Art. 5 (sanzioni)
5. ai sensi dell’articolo 22, comma 3 del decreto legislativo n. 114, del 1998, le violazioni delle 

disposizioni di cui all’articolo 1, commi 2, 4, 5 e 6 e all’articolo 3, commi 1 e 2 del presente 
decreto, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 1.000.000 a lire 
6.000.000. 

6. Chiunque effettua vendite sottocosto al di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 2, commi 1 e 
2 è punto con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 1.000.000 a lire 6.000.000. 

7. Ai sensi del predetto articolo 22, comma 2, in caso di particolare gravità o di recidiva può essere



disposta, quale sanzione amministrativa accessoria, la sospensione dell’attività di vendita per un
periodo non superiore a venti giorni. La recidiva si verifica qualora sia stata commessa la stessa 
violazione per due volte in un anno nel medesimo punto di vendita, anche se si è proceduto al 
pagamento in misura ridotta.

Art. 6 (Disposizioni finali)
9. Resta ferma la competenza dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato ad intervenire 

ai sensi del decreto legislativo n. 74 del 1992. 
10. Resta ferma la competenza dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato nel caso di 

vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che abusa di posizione dominante, ai 
sensi dell’articolo 3 della legge 10 ottobre 1990 n. 287. Resta ferma, altresì, la competenza del 
giudice ordinario, nel caso di vendita sottocosto effettuata da un esercizio commerciale che 
compie atti di concorrenza sleale rientranti nelle ipotesi di cui all’articolo 2598, comma 1, 
numero 3, del codice civile. 

11. Le disposizioni contenute nel presente decreto sono applicate a decorrere dal centoventesimo 
giorno dalla data dei entrata in vigore.

Il presente decreto, munito del sigillo di Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque di osservarlo e di farlo osservare.



REGOLAMENTO T.U.L.PS. - DEGLI SPETTACOLI E TRATTENIMENTI PUBBLICI
Art. 116

Per le licenze di cui agli articoli 68 e 69 della Legge e' ammessa la rappresentanza.
La domanda per ottenere la licenza deve contenere l'indicazione della specie di spettacolo o di 
trattenimento e il periodo delle rappresentazioni.
Alla domanda della licenza per pubbliche rappresentazioni nelle sale di varietà, nei circhi equestri e
in qualunque altro luogo pubblico o aperto al pubblico, esclusi i teatri per rappresentazioni di 
opere liriche o drammatiche, occorre unire i certificati di nascita dei minorenni che prendano parte
alle rappresentazioni. 
La licenza è concessa per un numero determinato di rappresentazioni o di trattenimenti di una sola
specie.
La concessione di nuove licenze di esercizio per spettacoli cinematografici, misti e teatrali e la 
rinnovazione delle licenze stesse sono subordinate al preventivo nulla osta del Ministero della 
cultura popolare, a termini dei regi decreti-legge 3 febbraio 1936, n. 419, e 10 settembre 1936, n. 
1946.

Art. 118
La licenza di cui all'art. 68 della Legge deve richiedersi anche per i circoli privati a cui si acceda da 
non soci con biglietto d'invito, quando, per il numero delle persone invitate, o per altre circostanze,
sia da escludere il carattere privato della rappresentazione o del trattenimento.
Sono del pari soggetti alla licenza le rappresentazioni o i trattenimenti dati al pubblico nel recinto 
delle esposizioni artistiche, industriali e simili.
Per dare spettacoli cinematografici ambulantemente occorre la licenza di cui all'art. 68 della Legge;
però gli esercenti cinema ambulanti che si recano in comuni della stessa provincia, una volta 
ottenuta la licenza di cui all'art. 68 della Legge, possono esercitare la loro attività in base a 
semplice visto dell'autorità locale di pubblica sicurezza, che potrà imporre speciali modalità per lo 
spettacolo.

Art. 124
E’ richiesta la licenza dell'autorità di pubblica sicurezza, a termine dell'art. 69 della Legge, per i 
piccoli trattenimenti che si danno al pubblico, anche temporaneamente, in baracche o in locali 
provvisori, o all'aperto, da commedianti, burattinai, tenitori di giostre, di caroselli, di altalene, 
bersagli e simili.

Art. 125.
L'autorità locale di pubblica sicurezza, nel concedere la licenza di cui è parola nell'articolo 69 della 
Legge, deve vietare che si espongano oggetti offensivi del buon costume o che possano destare 
spavento o ribrezzo; deve curare che non si abusi dell'altrui credulità e che sia esclusa ogni 
possibilità di pericolo per gli spettatori, specialmente nella esposizione di animali feroci.

Art. 141
Per l'applicazione dell'articolo 80 della Legge sono istituite commissioni di vigilanza aventi i 
seguenti compiti:
a) esprimere il parere sui progetti di nuovi teatri e di altri locali o impianti di pubblico spettacolo e 
trattenimento, o di sostanziali modificazioni a quelli esistenti;
b) verificare le condizioni di solidita', di sicurezza e di igiene dei locali stessi o degli impianti ed 
indicare le misure e le cautele ritenute necessarie sia nell'interesse dell'igiene che della 
prevenzione degli infortuni;
c) accertare la conformita' alle disposizioni vigenti e la visibilita' delle scritte e degli avvisi per il 
pubblico prescritti per la sicurezza e per l'incolumita' pubblica;
d) accertare, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3, anche avvalendosi 



di personale tecnico di altre amministrazioni pubbliche, gli aspetti tecnici di sicurezza e di igiene al 
fine della iscrizione nell'elenco di cui all'articolo 4 della legge 18 marzo 1968, n. 337;
e) controllare con frequenza che vengano osservate le norme e le cautele imposte e che i 
meccanismi di sicurezza funzionino regolarmente, suggerendo all'autorita' competente gli 
eventuali provvedimenti.
Per i locali e gli impianti con capienza complessiva pari o inferiore a 200 persone, le verifiche e gli 
accertamenti di cui al primo comma sono sostituiti, ferme restando le disposizioni sanitarie vigenti,
da una relazione tecnica di un professionista iscritto nell'albo degli ingegneri o, nell'albo degli 
architetti o, nell'albo dei periti industriali o, nell'albo dei geometri che attesta la rispondenza del 
locale o dell'impianto alle regole tecniche stabilite con decreto del Ministro dell'Interno.
Salvo quanto previsto dagli articoli 141-bis e 142 per l'esercizio dei controlli di cui al primo comma, 
lettera e), e salvo che la natura dei luoghi in cui sono installati gli allestimenti temporanei 
richiedano una specifica verifica delle condizioni di sicurezza, non occorre una nuova verifica per gli
allestimenti temporanei che si ripetono periodicamente, per i quali la commissione provinciale di 
cui all'articolo 142, nella stessa provincia, o quella comunale di cui all'articolo 141-bis, nello stesso 
Comune, abbia gia' concesso l'agibilita' in data non anteriore a due anni.

Art. 141-bis
Salvo quanto previsto dall'articolo 142, la commissione di vigilanza e' comunale e le relative 
funzioni possono essere svolte dai comuni anche in forma associata.
La commissione comunale di vigilanza e' nominata ogni tre anni dal Sindaco competente ed e' 
composta:
a) dal Sindaco o suo delegato che la presiede;
b) dal comandante del Corpo di polizia municipale o suo delegato;
c) dal dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base competente per territorio o da un 
medico dallo stesso delegato;
d) dal dirigente dell'ufficio tecnico comunale o suo delegato;
e) dal comandante provinciale dei Vigili del fuoco o suo delegato;
f) da un esperto in elettrotecnica.
Alla commissione possono essere aggregati, ove occorra, uno o piu' esperti in acustica o in altra 
disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni tecnologiche del locale o impianto da verificare.
Possono altresi' far parte, su loro richiesta, un rappresentante degli esercenti locali di pubblico 
spettacolo e un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori designati dalle 
rispettive organizzazioni territoriali, tra persone dotate di comprovata e specifica qualificazione 
professionale.
Quando sono impiegate attrezzature da trattenimento, attrazioni o giochi meccanici, 
elettromeccanici o elettronici e' comunque richiesta una relazione tecnica di un tecnico esperto, 
dalla quale risulti la rispondenza dell'impianto alle regole tecniche di sicurezza e, per i giochi di cui 
alla legge 6 ottobre 1995, n. 425, alle disposizioni del relativo regolamento di attuazione.
Per ogni componente della commissione possono essere previsti uno o piu' supplenti.
Il parere della commissione e' dato per iscritto e deve essere adottato con l'intervento di tutti i 
componenti.
Gli accessi della commissione sono comunicati al destinatario del provvedimento finale, che puo' 
parteciparvi, anche mediante proprio rappresentante, e presentare memorie e documenti.
Per l'esercizio del controllo di cui all'articolo 141, primo comma, lettera e), il presidente, sentita la 
commissione, individua i componenti delegati ad effettuarli e, comunque, un medico delegato dal 
dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base competente per territorio, il comandante 
dei Vigili del fuoco o suo
delegato, o, in mancanza, altro tecnico del luogo.

Art. 144



Sono a carico del conduttore del locale destinato a pubblico spettacolo le spese per la prima 
ispezione e per le eventuali ispezioni straordinarie richieste dall'autorità o dall'interessato.
Nessun compenso è invece dovuto ai membri della commissione per la vigilanza da esercitarsi a 
norma dell'art. 141, primo comma, lettera e), del presente regolamento.



D.P.C.M. 16-04-1999, n. 215 - Requisiti acustici luoghi di spettacolo
Preambolo

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI
Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447 "legge quadro sull'inquinamento acustico", e, in 
particolare,l'articolo 3, comma 1, lettera h), come modificato dall'articolo 4, comma 4, della legge 9 
dicembre 1998, n. 426, il quale prevede che, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità, sono determinati i 
requisiti acustici delle sorgenti sonore nei luoghi di intrattenimento danzante e di pubblico 
spettacolo, nonché nei pubblici esercizi;
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1997, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 233 del 6 ottobre 1997, recante "Determinazione dei requisiti delle sorgenti 
sonore nei luoghi di intrattenimento danzante";
Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 19 dicembre 1997, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 296 del 20 dicembre 1997, recante "Proroga dei termini per l'acquisizione e 
l'installazione delle apparecchiature di controllo e registrazione nei luoghi di intrattenimento 
danzante e di pubblico spettacolo, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 
settembre 1997";
Visto il decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 
del 1° aprile 1998, recante "Tecniche di rilevamento e di misurazione dell'inquinamento acustico";
Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso nell'adunanza della sezione consultiva per gli atti 
normativi del 22 marzo 1999;
Sulla proposta del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro della sanità;

A d o t t a
il seguente regolamento:

Articolo 1 - Campo di applicazione
1. Il presente regolamento, in attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettera h), della legge 26 ottobre 
1995, n. 447, determina i requisiti acustici delle sorgenti sonore nei luoghi di pubblico spettacolo o 
di intrattenimento danzante, compresi i circoli privati in possesso della prescritta autorizzazione, 
nonché nei pubblici esercizi che utilizzano impianti elettroacustici di amplificazione e di diffusione 
sonora, in qualsiasi ambiente sia al chiuso che all'aperto.
2. Le disposizioni del presente regolamento non si applicano alle manifestazioni ed agli spettacoli 
temporanei o mobili che prevedono l'uso di macchine o di impianti rumorosi, autorizzate secondo le
modalità previste dall'articolo 4, comma 1, lettera g) e dall'art. 6, comma 1, lettera h), della legge n. 
447 del 1995.

Articolo 2 - Limiti del livello di pressione sonora
1. Fermi restando i limiti generali in materia di tutela dell'ambiente esterno ed abitativo 
dall'inquinamento acustico, fissati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 
novembre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 280 del 14 novembre 1997, recante 
"Determinazione dei valori limite delle sorgenti sonore", all'interno dei luoghi indicati all'articolo 1,
comma 1, i valori dei livelli massimi di pressione sonora consentiti, determinati in base agli indici 
di misura L ASmax e LAcq, definiti dal decreto del Ministro dell'ambiente in data 16 marzo 1998, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 76 del 1° aprile 1998, sono i seguenti:
a) 105 dB (A) L ASmax, a decorrere dal 1° giugno 1999, limitatamente ai luoghi di pubblico 
spettacolo o di intrattenimento danzante, e da sei mesi dall'entrata in vigore del presente 
regolamento, per tutti gli altri pubblici esercizi;
b) 103 dB (A) LASmax, a decorrere da dodici mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento;
c) 102 dB (A) L ASmaxa decorrere da ventiquattro mesi dall'entrata in vigore del presente 
regolamento;
d) 95 dB (A) LAcq a decorrere dal 1° giugno 1999, limitatamente ai luoghi di pubblico spettacolo o 



di intrattenimento danzante, e da sei mesi dall'entrata in vigore del presente regolamento, per tutti 
gli altri pubblici esercizi.
2. I valori di cui al comma 1 sono riferiti al tempo di funzionamento dell'impianto elettroacustico 
nel periodo di apertura al pubblico.

Articolo 3 - Obblighi dei gestori
1. Il gestore di uno dei luoghi di cui all'articolo 1, comma 1, verifica i livelli di pressione sonora 
generati dagli impianti elettroacustici in dotazione ed effettua i conseguenti adempimenti, secondo 
le modalità indicate negli articoli 4, 5 e 6.
2. Il gestore effettua le verifiche di cui al comma 1 anche dopo ogni modifica o riparazione 
dell'impianto elettroacustico.
3. Il soggetto, diverso dal gestore, il quale utilizza autonomamente gli impianti, in base ad un titolo 
di godimento che non comporta la costituzione di rapporti di subordinazione o di collaborazione 
continuata o coordinata, risponde, in solido con il gestore, della violazione degli obblighi previsti 
dal presente regolamento.

Articolo 4 - Impianti inidonei a superare i limiti consentiti
1. I soggetti indicati all'articolo 3, verificano se l'impianto elettroacustico ha caratteristiche tecniche 
idonee a determinare, potenzialmente, il superamento dei limiti di cui all'articolo 2, avvalendosi di 
un tecnico competente in acustica, secondo la previsione dell'articolo 2, commi 6, 7, 8 e 9, della 
legge n. 447 del 1995, il quale redige una relazione indicante:
a) l'elenco dettagliato dei componenti dell'impianto (marca, modello e numero di serie), corredato 
dall'impostazione delle regolazioni dell'impianto elettroacustico utilizzate per la sonorizzazione del 
locale (da effettuare mediante rumore rosa);
b) l'impostazione dell'impianto elettroacustico corrispondente alla massima emissione sonora senza 
distorsioni o altre anomalie di funzionamento;
c) l'elenco della strumentazione utilizzata per il rilievo del livello LAcq , conforme alle specifiche 
di cui alla classe "1" delle norme EN 60651/1994 e EN 60804/1994;
d) il valore del livello L Acq, rilevato in assenza di pubblico, misurato per almeno sessanta secondi, 
in corrispondenza della posizione in cui assume il valore massimo, all'interno dell'area accessibile al
pubblico, ad una altezza dal pavimento di 1,6 pm 0,1 metri;
e) la planimetria del locale, con l'indicazione della zona di libero accesso per il pubblico, le 
posizioni dei diffusori acustici e i punti del rilievo del livello LAcq.
2. All'esito della verifica, qualora risulti che l'impianto elettroacustico non è in grado di superare il 
limite fissato per il livello L Acq, il gestore del locale, o il soggetto di cui all'articolo 3, comma 3, 
redigono apposita dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.
Tale documento, corredato dalla relazione del tecnico competente, è conservato presso il locale ed 
esibito, su richiesta, alle autorità di controllo.

Articolo 5 Impianti potenzialmente idonei a superare i limiti consentiti
1. Nell'ipotesi in cui, all'esito della verifica di cui all'articolo 4, risulta che, per le sue caratteristiche 
tecniche, l'impianto elettroacustico è in grado di superare i limiti di cui all'articolo 2, il tecnico 
competente effettua un nuovo accertamento, nelle condizioni di esercizio più ricorrenti del locale, 
tenendo conto del numero delle persone mediamente presenti, del tipo di emissione sonora più 
frequente e delle abituali impostazioni dell'impianto.
2. L'accertamento di cui al comma 1 è svolto secondo le modalità indicate nell'allegato A.
3. Il tecnico competente redige una relazione nella quale espone i risultati dell'accertamento ed 
indica:
a) l'elenco dettagliato dei componenti dell'impianto (marca, modello e numero di serie);
b) il segnale sonoro e l'impostazione delle regolazioni utilizzate per la sonorizzazione del locale;
c) il numero delle persone presenti nel locale durante la verifica, espresso in percentuale rispetto 
alla massima capienza;
d) l'elenco della strumentazione utilizzata per il controllo, conforme alle specifiche di cui alla classe
"1" delle norme EN 60651/1994 e EN 60804/1994;
e) i valori del livello L ASmax , dei livelli equivalenti parziali L Acq.i. , (con indicazione, per 



ciascuno di essi del corrispondente tempo di misurati del livello L Acq complessivo e della 
corrispondente durata, come definiti nell'allegato A);
f) la planimetria del locale, con l'indicazione della zona di libero accesso per il pubblico, le 
posizioni dei diffusori acustici e i punti di rilievo dei livelli L Acq.i e L ASmax .
4. All'esito del secondo accertamento, qualora risulti che i valori accertati rispettano i prescritti 
limiti, il gestore del locale, o il soggetto di cui all'articolo 3, comma 3, redigono apposita 
dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15. Tale documento, 
corredato dalla relazione del tecnico competente, è conservato presso il locale ed esibito, su 
richiesta, alle autorità di controllo.

Articolo 6 - Interventi di adeguamento degli impianti
1. All'esito del secondo accertamento, disciplinato dall'articolo 5, qualora risulti che i valori 
accertati sono superiori ai prescritti limiti indicati all'articolo 2, comma 1, il gestore del locale attua 
tutti gli interventi indicati dal tecnico competente necessari perché non sia in alcun modo possibile 
il superamento dei limiti prescritti, dotando in ogni caso gli strumenti e le apparecchiature 
eventualmente utilizzati di meccanismi che impediscano la manomissione.
2. Il tecnico competente procede al collaudo degli interventi realizzati e alla verifica dell'impianto 
nelle più ricorrenti condizioni di esercizio, secondo le modalità descritte all'articolo 5.

Articolo 7 - Campagne di informazione
1. I Ministeri dell'ambiente e della sanità, secondo modalità concordate con le associazioni 
maggiormente rappresentative delle categorie produttive interessate, svolgono apposite campagne di
informazione e di sensibilizzazione finalizzate all'attuazione delle norme del presente regolamento e
dei principi contenuti nella legge n. 447 del 1995.

Articolo 8 - Abrogazioni
1. E' abrogato il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 settembre 1997, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 233 del 6 ottobre 1997.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 
normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.

ALLEGATO A
L'accertamento del tecnico competente si svolge secondo i criteri di cui all'art. 5 e le seguenti 
specifiche:
a) rilievo per almeno tre minuti del livello LASmax in corrispondenza della posizione in cui assume il 
valore massimo, con esclusione del rumore antropico e di quello di origine diversa dall'impianto 
elettroacustico, all'interno dell'area accessibile al pubblico, ad un'altezza dal pavimento di 1,6 +/- 
0,1 metri; 
b) rilievo ad un'altezza dal pavimento di 1,6 +/- 0,1 metri dei livelli parziali LAcq in N posizioni 
omogeneamente distribuite nell'area accessibile al pubblico, per una durata di almeno 1 minuto in 
ciascuna posizione e comunque rapportata ai tempi di misura delle altre posizioni, in modo da 
risultare rappresentativa della complessiva esposizione al pubblico; 
c) il livello LAcq complessivo e la corrispondente durata T pari a: 
  

 

dove ,ti è il tempo di misura pari alla somma degli i-esimi; 
tempi ti utilizzati nelle N posizioni per determinare i corrispondenti i-esimi livelli LAcq,i. 



Legge regionale 15 luglio 2003, n. 17. Valorizzazione delle espressioni artistiche in strada. 

Art. 1. (Principi)
1. La Regione Piemonte dichiara il proprio territorio ospitale verso le espressioni artistiche in 
strada. 

Art. 2. (Definizioni)
1. Sono considerate espressioni artistiche in strada tutte le attività proprie delle arti, svolte 
liberamente da artisti di strada in spazi aperti al pubblico. 

Art. 3. (Finalità)
1. La Regione Piemonte promuove l'ospitalità sul proprio territorio delle espressioni artistiche di 
carattere musicale, teatrale, figurativo ed espressivo nel senso più ampio e libero, esibite in spazi 
aperti al pubblico. 
2. La Regione riconosce alle attività di cui al comma 1 un ruolo di valorizzazione culturale e 
turistica, di incontro creativo tra le persone, di ricerca e sperimentazione di linguaggi, di scambio di 
proposte con vari profili culturali, di confronto di esperienze innovative, di affermazione di nuovi 
talenti, di rappresentazione di attività frutto di geniale ispirazione, di servizio culturale per un 
pubblico di ogni classe sociale, età e provenienza geografica, secondo quanto previsto dalla 
Costituzione, che all'articolo 33 tutela la libertà dell'arte. 

Art. 4. (Modalità)
1. Le attività di espressione artistica in strada vengono svolte dagli artisti, limitatamente al luogo e 
alla durata dell'esibizione, nel rispetto: 
a) delle norme relative all'inquinamento acustico e ambientale; 
b) della normale circolazione stradale e pedonale; 
c) del mantenimento del pubblico accesso agli esercizi commerciali limitrofi e delle proprietà 
private; 
d) del mantenimento della pulizia e decoro del suolo, delle infrastrutture ed arredi presenti. 
2. Le attività di cui al comma 1, ad eccezione di quelle realizzate all'interno di una specifica 
manifestazione, rassegna o festival si svolgono: 
a) senza alcuna forma di pubblicità; 
b) senza alcuna attività di esercizio di commercio ambulante; 
c) senza alcuna richiesta di pagamento di biglietti essendo l'eventuale offerta, da parte del pubblico, 
libera; 
d) tenendo, nello svolgimento della propria espressione artistica, comportamenti di prudenza e di 
perizia. 

Art. 5. (Competenze dei Comuni)
1. I Comuni indicano i luoghi dove non si possono svolgere le attività di cui alla presente legge ed 
approvano un regolamento contenente le indicazioni degli orari e dei limiti acustici da rispettare ed 
eventualmente, in relazione alla peculiarità dei luoghi, la descrizione dei singoli spazi, delle 
caratteristiche delle attrezzature mobili e degli strumenti necessari per lo svolgimento delle attività. 
2. L'accordo stipulato con i Comuni per l'organizzazione di iniziative con artisti di strada non 
costituisce titolo prioritario per l'occupazione degli spazi dedicati. 

Art. 6 (Promozione delle espressioni artistiche in strada)
1. La Regione assegna contributi annuali ad amministrazioni pubbliche e soggetti privati che, con 
carattere di continuità, promuovono le espressioni artistiche in strada con la realizzazione di 
manifestazioni, rassegne e festival e con il sostegno ad attività di valorizzazione, promozione e 
diffusione delle arti di strada. Il termine per la presentazione delle domande, i criteri di valutazione, 
le modalità di assegnazione dei contributi sono definiti con apposita deliberazione della Giunta 
regionale sentita la Commissione consiliare competente. 
2. La Regione istituisce inoltre premi annuali, di euro cinquemila cadauno, per artisti singoli o 
associati che si siano distinti per particolare bravura. I criteri per l'assegnazione dei premi sono 



definiti con apposita deliberazione della Giunta regionale sentita la Commissione consiliare 
competente. 

Art. 7. (Norma finanziaria)
1. Per l'attuazione della presente legge e' autorizzata per l'anno 2003 la spesa complessiva pari a 
euro 275.000,00. 
2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio di previsione per l'anno 2003, si provvede con la
dotazione finanziaria dell'Unita' previsionale di base (UPB) 32041 (Attività culturali Istruzione 
spettacolo - Spettacolo - Titolo I - spese correnti) prevedendo i seguenti finanziamenti: 
a) "Contributi ad amministrazioni pubbliche e soggetti privati per promuovere le espressioni 
artistiche in strada" con stanziamento pari a euro 250.000,00, in termini di competenza e di cassa; 
b) "Premi agli artisti singoli o in gruppo per promuovere le espressioni artistiche in strada" con 
stanziamento pari euro 25.000,00, in termini di competenza e di cassa. 
3. Per gli anni 2004 e 2005, la spesa, quantificata annualmente in euro 275.000,00, in termini di 
competenza, ripartita secondo il comma 2, e' assicurata con le dotazioni finanziarie dell'UPB 09011 
(Bilanci e Finanze - Bilanci - Titolo I - spese correnti) del bilancio pluriennale 2003-2005. 

Art. 8. (Norma transitoria)
1. In sede di prima applicazione, la delimitazione dei luoghi e l'approvazione del regolamento 
comunale di cui all'articolo 5, comma 1, avviene entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
2. In caso di inerzia da parte del Comune le attività di espressione artistica si intendono esercitabili 
liberamente su tutto il territorio comunale nel rispetto delle norme di cui alla presente legge. 



CITTA’ DI PINEROLO

1) Il  presente regolamento è stato approvato con deliberazione del consiglio comunale n.  8 del
20/4/2015, divenuta esecutiva il 11/5/2015, essendo decorsi 10 giorni dalla pubblicazione dell’atto
stesso (dal 30/4/2015 al 15/5/2015), ai sensi dell’art. 134, comma 3 del D.Lgs. 267/2000;

2) La predetta deliberazione n. 8 del 20/4/2015, contenente il testo del regolamento, è
stata  ripubblicata  all’albo  pretorio  comunale  dal  18/5/2015 al  2/6/2015,  ai  sensi
dell’art. 7, comma 3, del vigente statuto comunale;
Il regolamento è entrato in vigore il giorno 3 giugno 2015.

Pinerolo, 8/6/2015

IL SEGRETARIO GENERALE
     f.to: dott.ssa Annamaria LORENZINO
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